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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 18 


GIUGNO 1950 


ANNO XVII 


ESTA DELLA FEDE 


f 


La più grande giornata del- 
l'Anno Santo? Forse. Finora, 
la Pasqua e il Corpus Domini 
hanno segnato a piazza San 
Pietro le due manifestazioni 
più splendide. La-.benedizio- 
ne di Pasqua, Urbi et Orbi, è 


` la Festa della Chiesa; il Cor- 


pus Domini è 
Fede. 

Il rito mirabile è stato ce- 
lebrato per la terza volta nel 


la Festa della 


. tempo nuovo. Ogni volta con 


una nota tutta propria: nel 


1929 la. Conciliazione, nel 1938 


Il 8. Corporale di Bolsena trasportato solennemente da Orvieto a Roma 


La Cupola maestosa, laltissimo obelisco, la selva 
delle colonne, la folla dei Santi che dalfattico del 
colonnato levano gli oechi e le braccia al cielo. tutto 
e tutti convergono verso la Divina Ostia e cantano 

le due sillabe della fede: 


il centenario della Redenzio- 
ne. Quest’anno nel giubileo 
della Pace — che si celebra 
dopo tanto scempio di odio, 
di distruzione, di discordia — 
il rito è apparso, sfolgorante, 
nella luce della Fede. Mai, a 


- 

. 
% 
d 
a 
A 
` 
< 
$ 
$ 


piazza San Pietro, una molti- 
tudine così vasta di uomini 
provenienti da tutte le terre, 
da tutti gli orizzonti. Nel '29 
il rito fu, in certo modo, do- 
mestico; nel 1933 le rappre- 
sentanze internazionali era- 
no moltissime. Quest'anno, si 
dire, innumerevoli. 

Il miracolo della Fede si è 
adempiuto, così, con la parte- 
cipazione ecumenica del ge- 
nere umano. Il miracolo della 
Eucarestia, che è fondamento 
e coronamento di tutta la fe- 
de e di tutta la vita della Chie- 
sa: dogma, morale, disciplina; 
liturgia, gerarchia, apostolato. 

Tutto è qui. Nelle parole del 
Salvatore: « Questo è il mio 
Corpo; questo è il mio San- 
gue ». 

La prestigiosa magnificenza 
di questa piazza che diventa 
tempio — e un tale tempio che 
fa dimenticare finanche la 
Basilica — è, oggi, nella per- 
fetta aderenza plastica alla ce- 
lebrazione del Miracolo. La 
Cupola, la facciata, il colonna- 
to, Vobelisco; la processione 
fastosa.e pia che nelle insegne, 
nei costumi, nelle uniformi, 


nei canti, nel rituale, riassume | 


INCONTRI FRATERNITA’ 
SULLE TOMBE DEI CADUTI 


Richiedente: Sig.ra Maria Sa- 
naglia Riva - Via S. Siricio 10 - 
Roma. 


Caduto: Colonnello Attilio Riva 
deceduto a Nuernberg (Norim- 
berga). 

Risposta: «La Parrocchia di San- 
tElisabetta di Norimberga ci co- 
munica che la salma del Col. At- 
tilio Riva si trova effettivamente 
nel cimitero sud (Suedfriedhof) di 
Norimberga. Indicazione della 
tomba: 83 o 13. 

La signora Luise Manner - Nu- 
ernberg - Ottostrasse N. 25, della 
suddetta Parrocchia ha visitato la 
tomba e molto volentieri la ornera 
di fiori e ricorderà i! caduto con 
la preghiera ». 


x 


Richiedente: Ufficio Parrocchiale 
di Roiano per la famiglia Marziale. 


Caduto: Rodolfo Marziale sepolto 
a Nuernberg (Norimberga). 


Risposta: « La Parrocchia di San- 
Elisabetta di Norimberga confer- 
ma che la salma dell'italiano Ro- 
dolfo Marziale si trova nel cimite- 
ro sud di Norimberga al numero 
83 o 21 (Suedfriedhof Nuernberg 
83 o 21). 

La Signora Luise Manner - Nu- 


ernberg - Ottostrasse N. 25, della 
suddetta Parrocchia, che già gen- 
tilmente si è offerta di curare la 
tomba del Col, Riva, anche ivi se- 
polto, si assume il compito di in- 
fiorare la tomba di Rodolfo Mar- 
tiale e pregare per lui ». 
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Richiedente: Sig. Buto Morelli - 
Pratovecchio (Arezzo). 


Caduto: Zanobi Morelli, sepolto a 
Paderborn (Westfalia). 


Risposta: « Il Parroco catt. di Pa- 
derborn conferma che Zanobbi Mo- 
relli, di anni 22, è deceduto il 10-3- 
1945 a Paderborn, ed è stato sepol- 
to nel cimitero cattolico di quella 
città; !a tomba porta il N. 288 (West 
Kirchhof - Grab N. 288 - Pader- 
born, Germania). Purtronpo altri 
particolari inerenti alla sua morte 
non sono conosciuti. 

La tomba, come quella di altri 12 
italiani sepolti a Paderborn, è in ot- 
timo stato e viene costantemente 
curata dalla Parrocchia cattolica ». 

> 
* 

Richiedente: Lorenzo Didimi - 
Via F, Podesta 25 . Senigallia (An- 
cona). 


Caduto: Libero Didimi sepolto a 
Dieburg-Hessen. 


Risposta: « L'ufficio Parrocchiale 
cattolico di Dieburg-Hessen (Ger- 
mania) comunica che la salma di 
Libero Didimi si trova effettiva- 
mente al cimitero di Dieburg-Hes- 
sen - Sezione E - N. 163..La Fami- 
glia Albrecht Welch: Dieburg-Hes- 
sen, Eulengasse 21, (Germania) è 
molto volentieri disposta a curare la 


tomba. A Pentecoste essa si è re- . 


cata al cimitero per pregare sulla 
tomba del caduto ed ha potuto con- 
statare che la tomba stessa è in uno 
stato decoroso. La suddetta è una 
ottima famiglia cattolica della no- 
stra Parrocchia ». 


Richiedente: Sig. Artemio Tosi « 
Ciano D’Enza (Reggio Emilia). 

Caduto: Bartolomeo Tosi sepolto 
a Dortmund (Germania). 

Risposta: « L’amministrazione del 
cimitero della città di Dortmund in 
Germania comunica che litaliane 
Bartolomeo Tosi è sepolto al Cimi- 
tero Centrale di Dortmund, Campo 
10, N. 50. 

Ii Municipio cura la tomba del 
suddetto in modo che essa è sempre 
in ordine ed ornata im verde e di 
fiori ». 


= 
degli insetticidi/ 

IL TERRORE DEGLI INSETTI ØE 


“Credo .. 


venti secoli — e più — di sto- 
ria religiosa; tutto è, oggi, or- 
dinato e coordinato al Dio pre- 
sente. 

Questa Ostia che cammina 
sul « talamo » papale è il pun- 
to di convergenza di tutta la 
scena e lazione che le pietre 
e gli uomini celebrano nella 
letizia sovrumana della ado- 
razione. L’Eucarestia, nel rito 
latino, è consacrata sotto le 
specie più fragili, e quasi eva- 
nescenti, dell’Ostia. Questo 
punto — un punto material- 
mente minimo nella piazza 
gigantesca — é il centro vita- 
le di tutto e di tutti: la Cu- 
pola alta 130 metri, l’obelisco 
alto 47 metri, le 284 colonne 
del colonnato, i 140 santi che 
dall’attico del colonnato leva- 
no gli occhi e le braccia al 
cielo; tutto e tutti segnano, ad 
ogni passo dell’Ostensorio, il 
centro ideale con lOstia, e 
tutte le voci, e tutti i cuori, 
cantano le due sillabe della 
Fede: « Credo ». 

Quest’anno partecipa alla 
processione il Sacro Corpora- 
le di Orvieto: é il documento 
del piu celebrato dei miracoli 
eucaristici che la storia ricor- 
di, intimamente connesso con 
la istituzione della Festa del 
« Corpus Domini ». Ma il mi- 
racolo, piu grande — che E 
‘me e condizioné: di tutti 
qui, in atto, nell’Ostia che 
passa e nelle anime che la ri- 
conoscono e dicono: « Credo ». 

IL pensiero potente di San 
Tommaso d’ Aquino — ritma- 
to nella liturgia — batte nel- 
le menti e nei cuori assorti. 
« Al difetto dei sensi, la Fede 
supplisce con la fede » I sensi 
non ci danno la chiave del 
mistero, all'infuori di uno: la 
vista dell’ Ostia, che ci dice? Il 
tatto, Vodorato, il gusto ci 
danno sensazioni umane. So- 
lo Vudito ci svela larcano. 


Perché noi abbiamo udito, not 
udiamo — in ogni istante di 
adorazione — la Voce che ha 
detto: « Questo -è il mio Cor- 
po; questo è il mio Sangue ». 

Noi crediamo cid che ha 
detto il Figlio di Dio. 

La sintesi del pensiero di 
San Tommaso ci pare di ve- 
derla, di sperimentarla, -in 
questa Festa della Fede che 
aduna, in piazza San Pietro, 
tutti i secoli tutte le immagi- 
ni, tutte le voci della Chiesa. 

La voce di Cristo echeggio, 
nella Santa Cena, nel giovedì 
Santo dell’anno 33. (Prendia- 
mo pure la data tradiztonale). 
Quindi, 1917 anni or sono. 
Sono 699 mila giorni. Non-ar- 
rivano a tre milioni di ore. 

Le parole di Cristo sono se- 
gnate nei Vangeli. E cio basta 
alla storia e alla fede. Ma se 
queste parole le vogliamo a- 


scoltare, ripetute religiosa- 
mente, dai testimoni della S. 
Cena — che le udirono e non 


poterono mai dimenticarle — 
a noi; se- vogliamo sentirle, 
queste parole, echeggiare di 
secolo in secolo, da San Pietro 
a Pio XII; non è necessario 
rifarci alla serie dei Papi, che 
sono 261; bastano due uomini 


per secolo, che Vuno all’altro. 


le ripetano, le tramandino, 
quasi cursori della Fede, che 
luno all’altro si tramandino 
la fiaccola della vita. 
Diciannove secoli 
più. Bastano quaranta perso- 
ne. Da Giovanni Evangelista, 
che posò il capo sul Cuore di 
Gesù, e che mori quasi cente- 
xi da lui — che udi, che 
scrisse, che ripetettée fino. al- 
l'ultimo giorno le parole divi- 
ne: Questo è il mio Corpo; 
questo è il mio Sangue »; da 
Giovanni a Pio XII. Quaranta 
uomini, che fanno corona at 
secoli della Fede. 


Quando, alla Benedizione, 
la folla — dopo due ore di 
inni e di preghiere — si rac- 


colse in pochi istanti di stilen- 
zio assoluto, solenne come un 
arcano, quella Voce — voce di 
Dio, voce dei secoli — squillo 
in tutti i cuori. 


EGILBERTO MARTIRE 


Le antiche confraternite fanno corona a Gesù Eucaristico. 
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L'OSSERVATORE ROMANO 


DELLA DOMENICA 


18 GIUGNO 1950 


NEL TEMPIO degli 


Quello dei Giapponesi fu certa- 
mente uno dei più minuscoli pelle- 
grinaggi che attraversò Piazza San 
Pietro in questi primi sei mesi del- 
l'Anno Santo. Dietro la croce, por- 
tata da un piccolo sacerdote con gli 
occhi a mandorla, il viso appuntito 
e la pelle color oliva, seguiva un 
gruppetto di venti persone o poco 
più, tra cui sette ecclesiastici, tre 
suore e una diecina di baici. Si sa- 
rebbe detto un pellegrinaggio in mi- 
niatura tanto era minuscolo e nello 
stesso tempo ordinato; un pellegri- 
naggio dipinto su seta orientale, 
senza kimoni, ventagli e fiori di loto. 

It Vescovo, che intonava le pre- 
ghiere e precedeva il piccolo cor- 
teo, era giunto appositamente dal 
Giappone qualche giorno prima, ed 
era il primo Vescovo che dal 1927 
veniva a Roma, in rappresentanza 
di tutto l’Episcopato giapponese per 


le, una somma immensa di sforzi 
positivi per giungere a un risultato 
negativo, poichè il Nirvana equi- 
vale all’annullamento della perso- 
na. La strada che. conduce all’assor- 
bimento del Gran Tutto, é fatta di 
procedimenti ascetici atti ad af- 
frettare l’estinzione di ogni deside- 
rio. 

Questo Bonzo vedeva nel proces- 
so dellilluminazione buddista, co- 
me una specie di raffreddamento 
progressivo, sino all’estinzione, e il 


raffreddamento che accompagna i 
progressi nella via del distacco, gli 


(Nostra intervista con Mons. Paolo Taguchi, 
Vescovo di Osaka) 


compiere la visita giubilare e dare 
relazione al Santo Padre sugli svi- 
luppi del Cattolicesimo nella sua pa- 
tria. Una relazione consolante, di 
cui potemmo cogliere qualche ac- 
cento dalla viva voce del giovane 
prelato. 

Dopo le immani sciagure della 
guerra e l’esperienza mondiale del- 
la bomba atomica, il Giappone sta 
cercando nel buio la sua strada. Cat- 
tolicesimo e democrazia, sono i suoi 
problemi, le sue esperienze. Il Cat- 
tolicesimo è in progresso, le cifre 
delle conversioni sono in aumento: 
2.043 nel 1939; 6.875 nel 1948; 8.247 
nel 1949, ma il numero complessivo 
dei cattolici è sempre esiguo rispet- 
to alla totalità della popolazione: 
138.388 fedeli su una cifra di oltre 
83 milioni di anime. Un piccolo se- 
me, come quello di senapa, che ha 
pero in sé la forza di richiamare 
attenzione di tutto un popolo; in- 
tellettuali, operai e contadini che, 
dopo la caduta dei miti religiosi e 
sõčiáli, zi Tivolge ad esso tome al- 
Punico punto di luce. 

«I ministri scintoisti, i sacerdoti 
buddisti ricorrono a noi — dice 
Mons, Taguchi — per rispondere ai 
problemi di carattere religioso che 
i fedeli ad essi rivolgono. I loro te- 
sti di catechismo sono pieni di ve- 
rita mutuate dall Evangelo e dalla 
dottrina cristiana poichè Confucio, 
Budda, Lao-tsé sono incapaci di ri- 
spondere alle coscienze travagliate 
nel nostro tempo! 

Un bonzo buddista convertitosi in 
questi anni al Cattolicesimo mostrò 
al Padre missionario due rotoli di 
carta. Il primo conteneva un com- 
pendio di tutta l'esperienza asceti- 
ca e mistica buddista da esso espe- 
rimentata in dodici anni di vita re- 
ligiosa. In alto era scritto: 


LINFINITO SARA’ SEMPRE 
L’INFINITO: L’INCONOSCIBILE 


In mezzo al foglio era disegnato 
un cerchio in cui si leggeva, in ca- 
ratteri cinesi: Nirvana, cioe il Nulla. 

Dalla periferia, dei raggi conver- 
genti raggiungevano il centro ed 
ognuno recava una sentenza o un 
principio di ascesi buddista, o qual- 
che considerazione scaturita dalla 
esperienza personale. Il bonzo ave- 
va cercato di rappresentare in que- 
sto modo i suoi dodici anni di vita 
monastica buddista. In poche paro- 


appariva ora come una delle grandi 
contraddizioni del Buddismo. 

Nella seconda tavola egli espri- 
meva cio che aveva sentito e com- 
preso a contatto con la dottrina di 
Cristo. In alto era scritta la stes- 
sa sentenza del primo foglio: 


L’INFINITO SARA SEMPRE 
L’INFINITO, 
CIOE’ L’INCONOSCIBILE 


ma sotto era disegnata una specie 
di nube sulla quale si leggeva in 
caratteri cinesi: ZETTAI. cioè AS- 
SOLUTO. Da questa nuvola partiva 
un fascio di raggi luminosi che fi- 
nivano su una Croce. Sul braccio 
verticale di questa erano scritti i 
caratteri JIKAN =TEMPO; su quel- 
lo orizzontale KURWAN=SPAZIO. 
Sotto la Croce era la spiegazione 
dei simboli: 


La FER comunista è attivissima nel Giappone, Ecco un gruppo 
di studenti in una dimostrazione filorussa, 


L’Assoluto è l’Incomprensibile e 
l’Inconoscibile. Ma l'Assoluto si è 
rivelato nel tempo e nello spazio 
mediante la Croce: e la Croce è 
Cristo e Cristo c'insegna che l’Asso- 
luto è Dio, che Dio è Padre, che Dio 
è Amore. 

Per la celebrazione del quarto 
centenario dell’approdo di S. Fran- 
cesco Saverio nel Giappone, che 
coincise con la nascita di questa 
terra al Cattolicesimo, molti intel- 
lettuali e sacerdoti scintoisti espres- 
sero in modo significativo il loro 
entusiasmo per la Chiesa di Roma. 
Nel tempio dedicato agli Otto Sa- 
pienti e costruito qualche anno pri- 
ma della guerra laureola di Cristo 
sembra più di ogni altra risplen- 
dere agli occhi dei giapponesi. 

La seconda esperienza è quella 
della democrazia. Dopo secoli di feu- 


dalesimo e di potere divino attribui- 
to allo Stato ed agli Imperatori, il 


Il popolo giapponese sa pregare con un’attenzione edificante. 


giapponese ha sentito la prima ven- 
tata di libertà e si è lasciato tra- 
sportare da essa con tutto lentu- 
siasmo. « Ma la democrazia — ci di- 
ce Mons. Taguchi — è da noi in fase 
di esperimento, poichè essa vien ri- 
dotta talvolta alla stregua dell’anar- 
chia. Non si sa sempre conciliare 
la legge con la libertà, e il popolo 
ne soffre. Se le due esperienze ci 
sembrano distinte, esse sono invece 
profondamente congiunte, poichè 


SANTI DELLA SETTIMANA 


SACRO CUORE 
DI GESU’. Devozio- 
ne principe nella vi- 
ta interiore e nella 


spiritualità cristia- 


GIUGNO na. La diffuse in 
modo stupendo S. 
Margherita 
* que (sec. XVII). 
ricca di dodici eccezionali 
di tante Indulgenze a vantaggio de’ suoi 
devoti. Essa irradia le sue trasparenze 
sulla Passione e sull’Eucaristia che, di 
tale devozione, ne eg i precipul 
fici effetti. Léone Xfi, & Fagione, 
tale devozione il « Labarum s, o Vessillo, 
dei tempi nuovi. Dei Santi del giorno 
menzioniamo, tra gli antichi, due mar- 
tiri romani sotto Diocleziano, GIULITTA 
col suo treenne figlietto QUIRICO. Han- 
no chiesa a Roma. Dei più moderni, ec- 
co S. GIOVANNI FRANCESCO REGIS 
S. J. (1597-1640). Brillé per ministero apo- 
stolico, e Clemente XII lo canonizzd 


(1737). 
manipolo di 260 


MARTIRI di Roma 


GIUGNO i quali, imperante 


Diocleziano, furono 
immolati «al clivo 
de! Cocomero », sul- 
la via Salaria Vecchia. Pisa poi festeg- 
gia il suo nobile cittadino SAN RAINIE- 
Ri (1178-1260). Pellegrind in Terrasanta 
e, a Pisa, fu curatore d'anime. 


1s 


GIUGNO 


Tra i tanti Santi 
del giorno menzio- 
niamo un glorioso 


TERZA DOME- 
NICA DOPO PEN- 
TECOSTE. Colore 


liturgico bianco. 
Messa « Respice ». 
Vangelo: La peco- 
rella smarrita (Lc. 
XV, 1-10). Ricorre 
SAN EFREM (306- 
373), di Nisibi (Mesopotamia), Padre 
della Chiesa, oratore smagliante ed au- 
tentico poeta, «il gran poeta della Si- 
ria ». | suoi « Carmi Nisibeni », celebran- 
ti I'immacolata, nel 1863 operarono lia 
conversione del luterano G. Bickell. Be- 
nedetto XV, nel 1920, fo proclamò Deot- 
tore. Padova oggi ricorda il suo Beato 
Vescovo GREGORIO BARBARIGO (mor- 
to nel 1697). 


x Dei dodici Santi 
di oggi ricorderemo 
i fratelli martiri 
GERVASIO e PRO- 


TASIO, figli di Vi- 
tale, pur esso mar- 
tire. Sant'Ambrogio 
che ne scopri le re- 
liquie — oggi sepol- 
te a Milano, in Sant'Ambrogio — li qua- 
lificd i Protomartiri di Milano (1! sec.). 
Firenze, a sua volta, celebra quella sua 
concittadina GIULIANA FALCONIER! 
(1270-13415 che San Filippo Benizzi_ ri- 
vesti delle nere lane dei Serviti. Da essa, 
quindi, ebbero vita «Le manteliate ». 
Ascesi ed alte virtù ne eroicizzarono, in 
misticismo, la vita. Fu canonizzata, nel 
1737, da Clemente XIL 


20 


GIUGNO 


GIUGNO 


SAN. SILVERIO, 
della Campania. 
Pontificd - cinquant- 
tottesimo tra i Papi 
— tra il giugno 536 
e 1'11 novembre 537. 
ll venerato Pontefi- 
ce — quando Beli- 
sario riprese Roma 
— venne arrestato e mori in esilio. 


| Sottile fragranza 


lore liturgico can- 
GIUGNO 


dido, in onore di S. 
LUIGI GONZAGA 
(1568-1591), nato a 
Castiglion delle Sti- 
viere. Egli — primo- 
genito del Marchese 
Ferrante — per entrare nella Compagnia 
di Gesù, cedette il Marchesato al fratello 
Ridolfo. Fu, in religione, sublime nel- 
l'osservanza delle minime regole e col- 
tivò un tatto squisito, una carità sempre 


-prontà èd una santità yepèərgica in 


e dolcissima. Era appena negli Ordini 
Minori quando morte lo colse, ventitreen- 
ne, a Roma, per male contratto nell’as- 
sistenza ai malati nell’inflerante colera 
del 1591. Bellarmino ritenne che egli non 


Domenica 11 giugno nella mae- 


stosita della Basilica Vaticana 
Pio.XII ha proceduto alla VI cano- 
nizzazione dell’Anno Santo: Vin- 
cenzo M. Strambi, Vescovo passio- 
nista, è stato coronato della aureola 
della santita. 

Nato a Civitavecchia il 1 gennaio 
1745 passò la sua fanciullezza in 
mezzo a frotte chiassose di ragazzi; 
ma come tutti i santi si distingue- 
va dagli altri per la squisita dol- 
cezza del suo animo e per la cari- 
tà verso i poverelli. Spesso i geni- 
tori se lọ vedevano ritornare a casa 
perfino senza camicia. 

L’adolescenza segnò per Vincenzo 
un completo cambiamento. Si estra- 
nea di colpo dalla compagnia dei 
suoj amici e la scuola, la casa e la 
Chiesa divengono meta della sua 
vita quotidiana: non piu compagnie 
perditempo ma frequenta i suoi 
compagni radunandolj sulla spiag- 
gia e insegnando loro il catechismo. 

A 15 anni Vincenzo prende la ve- 
Ste talare e frequenta i seminari di 
Montefiascone, del Collegio Nuovo 
e dei padri di Calasanzio a Roma. 
Sentendosi attratto alla vita mis- 
sionaria gli balena la idea di en- 


accettando il Cattolicesimo il po- 


, polo giapponese potrebbe più facil- 


mente raggiungere lequilibrio de- 
mocratico ». 

Ci vorranno molti anni, sembra- 
no dire le statistiche su riferite, pri- 
ma di conseguire questi due ideali 
e di portare sul piano dell’attuazio- 
ne questi esperimenti, ma gid è ben 
tracciata nell’anima della nuova ci- 
vilta giapponese il senso di questa 
direzione. 

AGOSTINO GHILARDI 


abbia mai offeso gravemente iddio. La 
iconografia lọ ritrae in cotta, con giglio 
ọ Crocifisso in mano o accanto a lui. Ri 
posa nella chiesa di Sant'ignazio, dove 
si visitano le Stanze da lui abitate Le 
beatificò Gregorio XV (1726), le cano- 
nizzé Benedetto XIII (1726) e Il’istesse 
Papa, nel 1729 — in ciò confermato da 
Pio IX — lo proclamò « Protettore della 
Gioventù ». Nell'inno, di lui la Chiesa 
canta: « Niuno fu più di lui perfetto e 
costante: esente d'ogni minima macchia, 
divien modello di santità ». 
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GIUGNO 


SAN PAOLINO 
DI NOLA (353-431). 
Nato di casato se- 
natoriale a Bor- 
deaux, fu Prefetto 
di Roma. Si conver- 
ti a Nola, alla tom- 
—8 ba di San Felice; 

© Indi di Nola fu Ve 
sdeve. Lascið lettere e poemi di gran va- 
lore. Pio X fece restituire a Nola il di 
lui corpo che trovavasi a Roma. 


PIERO CHIMINELLI 


O 


VESCOVO PASSIONISTA SANTO 


trare nei Passionisti. I] 9 dicembre 
1767 il giovane suddiacono va a 
Fogliano nella Congregazione per 
fare gli esercizi spirituali e incon- 
tra lo stesso fondatore dei PP. Pas- 
sionisti S. Paolo della Croce che lo 
accetta tra į suoi dopo le vive insi- 
stenze de] giovane; nel settembre 
1768 Vincenzo Strambj diviene Pas- 
sionista, tra la commovente edifica- 
zione dei suoi più anziani compagni 
di fede. Il 18 settembre 1775 muore 
S. Paolo della Croce: al letto di 
morte il moribondo si raccomanda 
al giovane Vincenzo dicendogli: 
« Padre Vincenzino mio, le racco- 
mando la Congregazione ». 

In questo periodo l'Italia e spe- 
cialmente Roma sentivano |’enor- 
me influsso della Rivoluzione fran- 
cese. I] 13 gennaio 1793 scoppiarono 
a Roma i primi tumulti ed il Papa 
Pio VI inviò religiosi a predicare 
per le piazze; a piazza del Popolo 
troviamo Vincenzo che col Croce- 
fisso in mano acqueta la folla con 
la sua convincente eloquenza. 

Ma gli eventi precipitano: Napo- 
leone irrompe nello Stato Pontifi- 
cio, viene la resa e si firma la pace 
di Tolentino. Pio VI per calmare 
gli animi ricorre di nuovo al gio- 
vane passionista e gli ordina di fare 
una missione a Piazza Colonna. 
Vanno a sentirlo Cardinali e Prelati 
della Curia Romana. Alla fine della 
missione Vincenzo si meritò la qua- 
lifica di « missionario santo». Nel 
1801 fu nominato Vescovo di Mace- 
rata e Tolentino. 

Il 26 settembre 1808 venne tratto 
in arresto per essersi rifiutato di 
giurare fedeltà a Napoleone. De- 
portato a Novara e a Milano ritorna 
nella sua Diocesi a distanza di sei 
anni, alla caduta di Napoleone. 

Due giorni dopo, giunse anche 
Pio VII, e Vincenzo lo ricevè ge- 
nuflesso sulla soglia della catte- 
drale. A vederlo, i] Papa ebbe un 
singulto di pianto. Quelle lacrime 
volevano: esprimere la commozione 
e la riconoscenza verso quel vesco- 
vo che per lui aveva sofferto l'esi- 
lio e avrebbe accettata anche la 
morte. 

RENZO LONGHI 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 18 GIUGNO 1950 


“FIDE 


CONSTAMUS AVITA, 


CENTO ANNI FEDELTA’ 


La Guardia non nacque ex novo 
nel 1850, Diretta continuatrice dei 
« Capotori » detti anche « Milizia 
Urbana del popolo romano» e del- 
Ja « Guardia Civica Scelta » nasceva 
con decneto del 14 dicembre 1850 
per volere di Pio IX, dalla fusione 


«œ di detti corpi volontari, Pattualé 


Guardia Palatina affinchè — come 
ricorda una lapide murata nel 
Quartiere — « intorno alla Cattedra 


per i-solenni ricevimenti di Capi di 
Stato, per le udienze eccezionali 
che il Pontefice concede ai milioni 
dj pellegrini‘ d'ogni razza. Da un 
secolo la Palatina presta servizio 
nelle canonizzazioni, nelle Beati- 
ficazioni, nelle Cappelle Papali, 
nelle funzioni della Basilica Vati- 
cana € dele Basiliche romane, 
quando v'intervenga il Papa; in 


« fedeltà agli ordini, ai desideri, 
agli insSegnamenti de] Papa, non 
la` fedeltà interessata e fredda 
dello stipendio, ma la fedeltà co- 
scienfe é amorósa- di -figli verso 
ij. Padre; più che dí- sudditi verso 
il Sovrano >. ; 

La Guardia si appresta oggi a 
celebrare il suo primo centenario; 
le cerimonie comprendono anche 


| 
4 


— 


Palatina d'Onore di Sua Santità — 

Le sue funzioni e il suo Patrono — 
Le prossime celebrazioni centenarie 


di Pietro, termine fisso e sacro a 
f tutte le glorie degli avi, vegliassero 
i in armi i figli, di quella Roma onde 
{ 


di Truppa» dell'esercito pontifi- 
cio, comprendono la concessione 
del privilegio della uniforme al 
nucleo «Anziani» a coloro cioè 


Pio IX, di Leohe XIII, di Pio X, 
di Benedetto XV, di Pio XI e del 
regnante Pio XII. Di fronte a 
queste Bandiere sara rinnovato il 


Cristo è Romano ». Senza soluzione 
di continuita la Palatina nello stes- 
80 modo e con le stesse regole os- 
servate dalla Civica Scelta prose- 


guiva nella prestazione dei servizi, 


posto dopo la Guardia. 


obile. Tanto lodevole fu il suo 
servizio che Pio IX, nel settembre 
del 1859, dispose che il Corpo fosse 
decorato del titolo di « Guardia 
Palatina d’Onore» e, tra gli altri 
privilegi, concesse quello della 
Bandiera e della Banda musicale. 

La Bandiera, l'unica superstite, 
dai colori bianco e giallo e con lo 
stemma di Pio IX, dell’antico Stato 


pontificio, fu offerta da un Comi- 
tato di Dame dell’aristocrazia ro- 
mana e, benedetta solennemente 
nella Chiesa di San Silvestro in ca- 
pite il 31 marzo 1860, sempre cu- 
stodita gelosamente, ha attualmen- 
te un particolare valore storico. 

_ Tj 20 settembre 1870, come Corpo 
di Palazzo, la Guardia venne esclu- 
sa daj patti di resa. Da allora essa 
continuo regolarmente i suoi servi- 
zi nei Palazzi Vaticani: nel 1892 si 
procedette ad una riforma del] Cor- 
po, ridotto ad un solo Battaglione, 
mentre l’uniforme veniva piu volte 
modificata, resa più semplice e 
adatta ai tempi. 


La triste parentesi della guerra 
mondiale vide la Guardia maggior- 
mente impegnata ne] suo servizio 
per l'assenza della maggior parte 
dei suoi gregari i quali dimostraro- 
no di saper unire alla Fede, l’amore 
per la Patria: due valorose Guardie 
diedero testimonianza di cid con il 
sacrificio della vita e non pochi fu- 
rono coloro, Ufficiali e Guardie, che 
in quel periodo vennero decorati al 
valore. 

La Palatina da un secolo presta 
servizio nell’anticamera Pontificia: 
da cento anni giornalmente forni- 
sce un picchetto di otto uomini (un 
ufficiale, un graduato e sei guar- 
die) che, a turno, si recano nell’ap- 
partamento del Sovrano per il ser- 
vizio d'onore, lasciando lufficio, la 
scuola, il negozio, l'officina, ove ri- 
nunciano con sacrificio non lieve, 
alle annuali ferie. Da un secolo la 
Palatina presta servizio straordina- 
rio negli Anni Santi, per i conclavi, 


Il picchetto di servizio nell’Anticamera Pontificia. 


Piazza San Pietro e ne]? Palazzo 
apostolico per le udienze dei rap- 
presentantj diplomatici di ogni 
stato del mondo. 

Da un ‘secolo la Palatina presta 
servizio con umilta, zelo e amore, 
dando prova irrefutabile di vivo at- 
taccamento al Sovrano piu amato 
della Terra, 

© 


Dopo 1'8 settembre del ‘43 la 
Guardia, rafforzata da millecin- 


quecento Ausiliari, con raro spirito 
di adattamento, funzionò da truppa 
presidiaria, fornendo giorno e not- 
te, per dieci mesi consecutivi di- 
staccamenti in Vaticano, in sedici 
località extraterritorialj in Roma e 
nella villa Pontificia di Castel 
Gandolfo; si dimostrò particolar- 
mente attiva nell’alleviare le pene 
di coloro che vi avevano trovato 
rifugio e le Guardie sfidando con- 
sapevolmente rischi mortali si tra- 
sformarong dá Guardie d’onore in 
Guardie d’amore per venire in aju- 
to a tanti infelici colpiti. dagli or- 
rori della guerra. I] 24 marzo 1944 
nelle Fosse Ardeatine un Allievo 
Ausiliario, il Prof. Salvatore Ca- 
nalis, veniva fucilato. 

Oggi ła Palatina è tornata al- 
l'organico anteguerra, due Batta- 
glioni di tre Compagnie ciascuno. 
Come milizia d’onore partecipa a 
tutte le “cerimonie cui intervierie 
ij Papa come Capo della cristia- 
nita o come Sovrano, siano esse 
funzionj liturgiche, siano esse ce- 
rimonie dj Corte. Caratteristica 
specifica: il servizio di questo Cor- 
po di volontari è prestato senza 
alcuna retribuzione pecuniaria e 
il suo reclutamento avviene in 
qualsiasi classe sociale; essa ha 
quindi nelle file l'operaio, i} com- 
merciante, il tranviere, if profes- 
sore, l'impiegato. Unico l'ideale: 
una profonda filiale devozione al 
Sommo Pontefice. Patrono è l'A- 
pestolo San Pietro e il motto è 
« Fide constamus avita». Come 
ebbe a dire |’Eminentissimo Car- 
dinale Piazza in un suo recente 
discorso: sua caratteristica è la 


una rievocazione storica nella 
quale compaiono tutte le unifor- 
mi portate dalle Guardie dall’e- 
poca della sua fondazione, com- 
prendono la parata insieme ai 
Battaglioni effettivi, dei reparti 
« Ragazzi» successori dei « Figli 


che per limiti di eta hanno dovuto 
abbandonare il Corpo ma che allo 
stesso sono affezionati come ad 
una seconda famiglia. 

Il prossimo 1. luglio sfileranno 
alla testa dei Battaglioni le glo- 
riose Bandiere con gli stemmi ‘di 


giuramento di quella fedeltà che 

la Guardia ha ereditato, sara rin- 

novata la promessa di attacca- 

mento a Pietro e al Suo Succes- 

sore, alla Chiesa e al Suo Capo 

visibile, a Cristo e al Suo Vicario. 
- GASTONE IMBRIGHI 


COI FONDI “PRO 
COMPRATA UN’AUTOMOBILE 


MODENA, giugno. 


La denominazione è apolitica: 
scandalo di Modena. E’ venuta a 
determinarsi spontaneamente. Forse 
tenendo presenti tutte le prudenze 
che in queste zone non sono mai 
abbastanza quando sono in ballo 
la Camera del. Lavoro, Di Vittorio, 
il partito comunista e tutti gli altri 
annessi e connessi. 

Ad ogni modo lo «scandalo* di 
Modena » si riassume in poche pa- 
role, Di diciotto milioni destinati 
dalla libera elargizione popolare a 
fawore delle famiglie delle vittime 
génnaio, solo due milioni so- 
no andati per quel verso. Col re- 
sto c'è perfino scappato una fiam- 
mante automobile Fiat per i sin- 
dacalisti della Camera del Lavoro 
di Modena. | 

Ma andiamo con ordine e faccia- 
mola cronaca della vicenda. 

Come si è accennato, dopo la 
triste giornata rossa che vide sei 
operai vittime del fanatismo e del- 
la lotta di classe presso le Fabbri- 
che Riunite di Modena, fu deciso 
dai comunisti di fare una sottoscri- 
zione nazionale per venire incontro 
alle sei disgraziate famiglie. Il Go- 
verno diede il suo benestare e la 
Questura ratificd. La sottoscrizio- 
ne ebbe inizio. Goccia a goccia le 
offerte andavano a finire nel gran- 
de alveo della Camera del Lavoro 
di Modena. Le offerte furono 835. 
La somma ottenuta L. 17.715.659. 
Passarono giorni e mesi. Lo scru- 
polọ e la venerazione con cui era 
attesa codesta somma destinata a 
sei famiglie, venne man mano al- 
lentandosi. 

Fatto si è che giorni fa la Que- 
stura di Modena, a mezzo del dott. 
comm. Pedulla dell’Ufficio Politico 
e dei commissari Del Pennino e 
Carlucci, entrava nei locali della 
Camera del Lavoro, sequestrava i 
resti di quella somma, sequestrava 
documenti e carte e il tutto la tra- 
smetteva alla Magistratura perchè 
giudicasse. Qualcosa insomma che 
non andava. ` 


Un passo indietro, vi prego, Pri- 


ma che il comm. Pedulla dell’Uffi- 
cio Politico varcasse il portone ca- 
merale, Cera stato un episodio piut- 
tosto clamoroso, Il sindacalista Gio- 
vanni Vandelli, nelle cui mani pas- 
savano le offerte e gli occhi del 
quale vedevano i rivoletti attra- 
verso cui si dissolvevano quei di- 
ciassette milioni e rotti, s'era preoc- 
cupato non poco. Aveva avvertito 
l’on, Di Vittorio a Roma, Botte- 
ghe Oscure, il suo Partito..« Badate 
—. penso io abbia detto — badate 
che i soldi vanno per scopi diversi 
da quelli per i quali furono rac- 
colti ». 

Il sindacalista Vandelli, a quel- 
epoca e cioè fino a pochi giorni 
fa, era membro dell'Esecutivo pro- 
vinciale della Camera del Lavoro, 
membro del Consiglio Nazionale 
dell’I.N.C.A , iscritto al P.S.I. « Ba- 
date che non ci vedo chiaro — ri- 
peteva ai suoi capi — non ci vedo 
chiaro in quest’amministrazione dei 
milioni raccolti. Niente registri, 


peggioravano ed il Vandelli una 
bella sera tolse tutto ciò che resta- 
va di quella somma nella Cassa e 
cioè un mezzo milione, lọ portò in 
Banca, denunciò le irregolarità per 
rimaner fuori da ogni responsabi- 
lità di cattivo amministratore del 
denaro pubblico, si dimise e dal 
partito e da tutte le cariche sin- 
dacali dicendo (e stavolta la sua 
frase è autentica): « La Camera del 
Lavoro ed il P.S.I. hanno abban- 
dohato gli ideali di giustizia e di 
libertà ». 

Poche ore dopo, il- comm. Pedul- 
la dell’Ufficio Politico coi-commis~ 
sari Del Pennino e Carlucci, bussa- 
vano alla porta della Camera del 
Lavoro, entravano e sequestravano 
tutto. Quel giorno il pubblico bat- 
tezzO la faccenda «scandalo di 
Modena». La denominazione era 
apparentemente apolitica, ma tutti 
capivano. 

Ed il comm. Pedulla trovò che 
dei 17 milioni e rotti erano state 
destinate alle famiglie delle vitti- 
me soltanto L. 2.270.000. E il resto? 
E gli altri 15 milioni? 

Ecco qua l'elenco preciso e scru- 
poloso: L. 745.000 a feriti bisogno- 
si; L. 119.610 per rimborsi alla Ca- 
mera del Lavoro di Nanantola; 
L. 486.000 rimborsate al P.S.I.; Lire 
979.407 date al P.C.I; L. 742.478 
consegnate al comitato provincia- 
le di solidarietà democratica (as- 


sociazione comunista); L, 1.186.493 
per spese funerali; L. 5 milioni alla 
Camera ccnfederale del Lavoro. 

Come si è detto, ora tutto è se- 
questrato, dalle fatture ai libretti 
di Cassa, Tocca alla Magistratura 
sentenziare se è lecito ed onesto 
raccogliere dg una pubblica sotto- 
scrizione denaro per un scopo e de“ 
stinarlo ad altri. In altre parole se 
la legge permette di commuovere 
col ricordo dei Morti il pubblico 
onde spillargli denaro per poi u~“ 
sarlo nel pagamento di debiti di 
associazione o di partito. 

Io di’ legge non me ne inténdo 
e non pésso’ giuditare’ So*solo che 
si era rimasti d’accordo con Bot- 
teghe Oscure che gli scandali do- 


vessero essere solamente nel Clero 


e nella Democrazia Cristiana. Per- 
che il capitalismo non puð trova“ 
re le sue vittime tra i dirigenti 
stessi dell’anticapitalismo, Ripeto, 
si era rimasti d'accordo così con 
Batteghe Oscure. Evidentementė 
qualcuno è venuto meno ai patti. 
Così almeno lo pensa anche il sin- 
dacalista ed ex membro dell’Esecu- 
tivo Provinciale della Camera del 
lavoro Giovanni Vandelli. Ed il 
Vandelli è tanto sicuro delle sue 
affermazioni che ha perfino quere- 
lato Unità 

Cane non mangia cane, dicevano i 
nostri vecchi. Sbagliavano. 


LORENZO BEDESCHI 


ULTRA 


GLIINSETTICiID! BPD. 
SONO DA TUTTI PREFE- 
RITI E RICHIESTI... 


@ perchè sono studiati e mes- 
si a punto da tecnici spe- 
cializzati, sulla base dei più 


recenti progressi scientifici, 
in modernissimi laboratori 
ed impianti; 

@ perchè sono realizzati da 
un grande complesso indu- 
striale ed ovunque diffusi 
da una vasta organizzazio- 
ne commerciale; 

@ perchè la Bombrini Parodi- 

elfino, che è sempre all'a- | 
vanguardia nel campo 
degli insetticidi, non ha mai 
deluso la sua clientela. 


niente fatture. Partono e vengono 3 ar 


dalla cassa come corridore al Giro». | ; di 
I Capi non l’ascoltavano, le cose 


| Il plotone degli Allievi che ha prestato giuramento. 
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L’OSSERVATORE ROMANO 


DELLA DOMENICA 18 GIUGNO 


1950 


Realismo pratico 


Una ennesima discussione sulla 
politica estera e sul problema del 
T.L.T. provocata da alcune inter- 
pellanze del socialista Nenni, del 
monarchico Covelli e del qualun- 
quista Giannini hanno dato modo 
a De Gasperi e a Sforza di fare 
nuovamente il punto sulla situa- 
mone. generale. Sforza ha confer- 
mato che l'Italia rimane fedele alla 
sua linea di condotta: attendere 


dagli alleati che mantengano fede: 


alla dichiarazione tripartita del 20 
marzo 1948 e intanto cercare ogni 
occasione per allacciare trattative 
dirette con la Jugoslavia, senza sa- 
crificare nemmeno un italiano. E’ 
un metodo paziente che può sner- 
vare gli amanti dall’avventura, ma 
che nelle condizioni in cui si trova 
oggi l'Ttalia per il trattato di pace 
e nelle condizioni sempre precarie 
nelle quali appare l'equilibrio mon- 
diale, ogni avventura è pericolosa 
anche soltanto a pensarla. De Ga- 
speri, rispondendo più direttamente 


INTERNI 


a Giannini, che aveva divagato su 
tutti i settori della vita politica, ha 
richiamato i parlamentari non solo, 
ma tutti gli italiani che pensano 
sul serio, al senso della realtà pra- 
tiča e concreta. 

Il richiamo è stato rivolto spe- 
cialmente ai giovani che non sanno 
© non vogliono imparare a consi- 
derare la vita come un ordinato 
moto verso un fine di pacifica ci- 
viltà, o sognano ritorni ad un pas- 
sato che, per non aver conosciuto, 
credono migliore; cosi che ci tro- 
Viamo con due uomini di una di- 
screta eta che guardano al passato 
e fanno il loro turno di « laudatores 
temporis acti». Il discorso di De 
Gasperi ayeva un sapore particolare 
perchè capitava proprio nell’anni- 
versario. della dichiarazione della 
sciagurata guerra mussoliniana; la 
stampa di estrema sinistra essendo 
occupata a dipingere il Governo 
come orientato verso la guerra non 
ha avuto tempo per accorgersi di 
questo discorso; nè spazio per occu- 
parsene dato che lo aveva tutto oc- 
cupato nella propaganda « antiato- 
mica » in funzione sovietica. 


ANCORA VIOLA 


I lavori della Commissione che 
fu nominata dal Presidente della 


Camera per indagare sul « caso 
Viola » non hanno potuto incomin- 
ciare altro che con molto ritardo 
perchè uno dei delegati socialisti, 
membro di uno dei gruppi che più 
avevano patrocinato la nomina del- 
la Commissione si è dimesso subito 
appena nominato, e Pon. Viola che 
l'aveva chiesta ha fatto eccezioni 
ad alcune nomine. A sentire la 
fretta che c'era durante la discus- 
sione, di dirimere ogni ragione di 
scandalo, si sarebbe creduto che i 
lavori dovessero cominciare la sera 
stessa della nomina; invece cinque 
giorni dopo tutto era ancora fermo. 
Evidentemente interessava piu la 
discussione, cioè il fracasso, lo scan- 
dalo pubblico, che la ricerca della 
verita vera. 

Intanto la discussione e il voto 
hanno collaudato la compagine go- 
vernativa; infatti i repubblicani che 
erano stati presi da qualche per- 
plessita hanno finito per allinearsi 
tutti col ministro La Malfa che so- 
stenne la posizione della D. C. e i 
socialdemocratici hanno riaffermato 
domenica scorsa, durante le comme- 
morazioni dell’assassinio di Mat- 
teotti, le ragioni della loro perma- 
nenza nella coalizione di Governo. 
La cosa ha il suo interesse perchè 
i due partiti erano bersagliati dai 
socialcomunisti i quali non sanno 
perdonare loro di averli lasciati 
soli con i liberali, i missini e i mo- 


narchici — cioè con settori della 


vita politica che non li soddisfano 
— in questa battaglia. 


ESERCIZIO PROVVISORIO 


Nei prossimi giorni il Governo 
presenterà alle Camere la richiesta 
di esercizio provvisorio per un mese 
perchè nonostante tutto non si riu- 
scirà ad approvare tutti i bilanci 
entro il mese di giugno. E’ da spe- 
rare che la discussione in proposito 
non faccia perdere altro tempo al 
Parlamento, visto che viene a ca- 
dere proprio nel bel mezzo della 
discussione sui bilanci è quindi 
mentre già tutta la politica gover- 
nativa è sotto discussione. Ma forse 
sara una speranza vana. C’é sem- 
pre chi ha interesse a perdere e far 
perdere del tempo. 


E. LUCATELLO 


NEL PROSSIMO NUMERO 
RIPRENDEREMO LA SOLITA 
RUBRICA « SETTE GIORNI » 
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Che irrobustisce le gengive ! 
f più grandi specialisti vi diranno; “Ì vostri denti, per belli che siano, 
corròno un grave pericolo-se le gengive sono irritate, deboli o sempli- 


cemente trascurate". 


Le gengive sane sono la base di une buona dentatura; ecco perchè il 
Sodioricinoleato contenuta nella Pasta Dentifricia Gibbs SẸ vi è così neces- 
sario! Nessun prodotto vi potré garantire una migliore igiene dentaria. 
L'uso costante della Pasta Dentifricia Gibbs SR rassoda le gengive e mantiene 


$ denti candidi e smaglianti. 


DOPPIA AZIONE: 


Tonifica ed irrobustisce le gengive — Protegge dallo carie 


` 


PASTA DENTIFRICIA 
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Il «false domenicano » di Notre- 
Dame in Tribunale. « Die @ morte 
e questa cattedrale @ una necropo- 
li» disse l’esaltate giovane trave- 
stite da domenicano, Si prese so- 
lenni ceffoni dai presenti ed ora si 
presenta in tribunale con Ja sua 
faccia che — secondo ij legittime 
proprietario — dovrebbe far trema- 
re le velite del cielo. 


Il due giugno, ak Galluzzo di Fi- 
renze, si corse jj « Palio dei ciuchi » 


con minor faste di quello senese, 
ma non con minore «tifo» e allegria. 


Otto milioni di cittadini francesi 
sono stati chiamati ad eleggere i 
Consigli d’amministrazione delle 
Casse di previdenza. I vetanti sono 
stati cinque milioni. Gli altri tre 
hanno preferito una giornata al 
mare o una passeggiata in monta- 
gna. Come se poi le Casse di pre- 
videnza non fossero cosa ċhe li ri- 
guardasse molto da vicino. Ma i c9- 
sidetti «ben pensanti» sono fatti 
in questa maniera: gente dalle 
« belle pensate » e dalle « brutte a- 
zioni », Ciò non ostante circa il 60 
per cento dei voti sono andati alle 
liste sindacali anticomuniste. 


I seguaci del Cominform avevano 
tentato tutto per vincere. Quando, 
infatti, le prospettive del «tutto gra- 
tis per tutti» non erano sufficienti a 
convincere gli elettori, hanno cer- 
cato di essere persuasivi con lar- 
gomento del bastone. E, malgrado 
questo, hanno perduto in una ma- 
niera fragorosa. Si sono visti in mi- 
noranza nei loro feudi incontrastati 
e gli elettori sono stati maggiormen- 
te contrari alle loro liste proprio 
dove le agitazioni comuniste erano 
state più forti. Proprio come in cer- 
ti annunci pubblicitari: provare per 
credere. 

Così nella banlieue parigina, do- 
ve i comunisti hanno sempre avuto 
una incontrastata stragrande mag- 
gioranza, essi hanno racolto solo il 
42*/¢ dei voti. Meno della metà. A 
Parigi sono scesi al 37,4°/s. Ma non 
basta. A Lilla, città eminentemente 
industriale, i comunisti hanno rac- 
colto 18 mila voti contro 16 mila 
della cerrente cristiana e 13 mila 
dei socialisti. A Nantes — centro 
di recenti agitazioni — hanno rac- 


CRIVELLO 


Paese che vai, Dongo che trovi 


in italia, c'è stato l'affare di Dongo, 
del quale quanto prima conosceremo le 
cifre. 


In Ispagna i rossi fecero i! loro Dongo, 
« trasferendo » (è vietato dire « ruban- 
do») molti milioni di pesete. 

In Francia, pare che solo adesso ven- 
gano fuori alcune cifre. Per esempio. 1) 
9 febbraio 1944 un gruppo di armati (azio- 
ne di guerra?), a Chamolieres, si impa- 
droni di un autocarro della Banca di 
Francia con un miliardo e 300 milioni: 
metà sé ta presero i brillanti aggressori 
e meta andò a finire nella sede locale de! 
partito comunista. A Nimes si fece altret- 
tanto alla Banca di Francia, asportando 
— con la rivoiteila in pugno — 232 mi- 
lioni di franchi. Ad Alles furono prele- 
vati 50 milioni... 


Di cifre minori non si parta. Non ne 
vale la pena. 


> 
« Di buona famiglia » 

I giornali milanesi (11-6) narrano ta 
sozza storia di una turpe megéra la qua- 
le faceva affari d’oro accogliendo in casa 
delle ragazze, anche minorenni, allo sco- 
po di farle incontrare con maitviventi del- 
la cosiddetta. società elegante. La que- 
stura ha fatto una sorpresa ed ha elen- 
cato i nomi di sedici « studentesse » che 
si davano a quel mercato infame. La 
questura ha dato comunicazione del fat- 
to ma non ha dato l'elenco dei nomi per- 
chè le brave ragazze « appartéengono a 
cospicue e buone famiglie ». 

Lasciamo andare t! « cospicue». Oggi 
si fa presto a diventare cospicui coi 
quattrini. Ma quel « buone »! | 

intendiamoci. In tutti i tempi— e spe- 
cialmente ai- nostri — furfanti e furfan- 
tesse possono scappare fuori dalle fami- 
glie più oneste, anche cattoliche e catto- 
licissime. (E Dio ci aiuti!). Ma quetia 
qualifica di « buone famigtie » nella cro- 
naca milanese ci ha fatto una certa im- 
pressione. 


H figlio di papà 

La stampa sovietica partecipa che il 
colonnello. Vassili Stalin, di anni trenta, 
è stato promosso brigadiere generale del- 
l'Arma Aeronautica. E’ il più alto grado 
militare dell'esercito ed è ta prima vol- 
ta (compresi i tempi dello zarismo) che 
un simile ufficio viene occupato da un 
ufficiale così giovane. 

ii caso eccezionale si spiega faciimen 
te: Vassili è figlio di Giuseppe... 

E allora, delie due l'una: o il padre 
ha onorato il figlio, e l'amore paterno 
spiega tutto; o i servitori del padre han- 


no voluto onorare il padrone, e il servili- 
smo spiega tutto. 


Comunque, tutto ii mondo è paese. Í 
a figli di papa» ci sono anche nel para- 
diso... russo. 


Allegria 

Si è svolto a Villa Roncesi, in quel di 
Reggio E., il funerale «civiies di un 
giovane deceduto all'ospedale di Reggie 
dopo aver ricevuto tutti i conforti reli- 
giosi. La forma del trasporto, senza ac- 
compagnamento del ciero nè benedizione 
al feretro, è stata voluta da altri. Ma 
quel che ha destato molta impressione 
è stata la banda che accompagnava il 
corteo quando ha intonato sulla tomb: 
la canzonetta « addio, mia bella addio... 
— che l'armata se ne va — se non par- 
tissi anch'io — sarebbe una viltà! 


Si trattava, forse, dell'armata... rossa? 


Come nacque l’amore 


Un giornalista della « Gazzetta del Po- 
polo » ha riferito alcune confidenze del 
« maresciallo Longo », tra te quali que- 
ste: « Racconta, con molta grazia, di 
aver sposato Teresa Noce perchè, unica 
in una folla di ascoltatori, non si era ad- 
dormentata durante una sua conferenza 
ideologica, e spièga ad un compagno la 
differenza che corre tra autocritica e of- 
fesa personale: « Se io, che sono mem- 
bro della direzione, dò del cretino a te, 
che sei uno della base, è autocritica; se 
invece tu dici a me, membro della di- 
rezione, che ho la cravatta storta, è una 
offesa al partito e devi essere espulso ». 

Le due osservazioni sono preziose: l'af 
fare dell’autocritica è una cosa alquanto 
vecchia, che può avvenire in tutti i par- 
titi; ma l'affare del matrimonio per... ri- 
è piuttesto grave... 

A quali conseguenze può condurre uns 
conferenza ideologica! 


Botta e risposta 
A proposito della celebre mistica Teresa 
Neuman — che reca le stimmate — si 


racconta della visita che te fece un me. 
dico il quale te confessò di essere scet- 
tico sulla natura del fenomeno. 

— Ritengo — le disse — che le stim 
mate possano essere l'effetto di una no- 
stra idea fissa... 

— E perchè no? — rispose Teresa — 
Provatevi un po’ vai a pensare di essere 
un bue e vedrete che vi spunteranno le 
corna. 

it racconto ci piace. Sopratutto perchè 
dimostra che, con tutte le stimmate, si 
può essere una persona di spirito e met- 
tere a posto un seccatore. 


TIMARRE 


colto il 26°/s dei voti. A Clermont- 
Ferrand, teatro di uno sciopero in- 
terminabile, i comunisti hanno som- 
mato il 35 °%/s dei voti. 

In Francia non era mai avvenuto 
in campo sindacale un fatto di que- 
sto genere. ' 


Inviti a pranzo 1 

In una città della Birmania c'è 
stato in questi giorni un gran pran- 
zo. Lo offrivano i comunisti a cin- 
quanta membri della locale « Asso- 
ciazione dei Volontari del popolo », 
un’organizzazione nazionalista. An- 
fitrioni ed ospiti si erano scambie- 
volmente rivolte le più cordiali e 
spressioni d'amicizia. I comunisti 
avevano inneggiato alla libertà e 
all'indipendenza della Birmania, 
professando anch'essi il più puro 
degli ideali nazionalisti. Essi, infat- 
ti, usano questa etichetta per at- 
trarre le popolazioni asiatiche nelle 


ESTERI 


loro file e gabellare a loro gli idea- 
li di Stalin e C. Tutto sembrava an“ 
dare per il meglio, quando alla fine 
del pranzo gli ospiti cominciarono 
a rotolare sotto il tavolo: morti. 
Trenta sono i morti — annuncia- 
no i giornali della capitale Birma- 
na — e venti i moribondi. I comu- 
nisti avevano offerto loro vivande 
avvelenate, Nazionalisti sì, ma sino 
a quando questo programma è utř 
le ai loro padroni. Quando non è 
più utile, o quando la forma che 
esso assume contrasta con gli scopi 
che. vogliono raggiungere, chi fa il 
nazionalista va a finire sotto il ta- 
volo: con un colpo di rivoltella nel- 
la nuca o con qualche grammo di 
velend nello stomaco, 


Avventure al Polo Sud 


Nel 1821 un giovane diciottenne 
cacciatore di foche, Nathaniel Pal- 
mer, salpato dal Connecticut (Sta- 
ti Uniti), avrebbe avvistato per pri- 
mo quelle terre che oggi vanno sotto 
il nome di continente antartico. 
Tornando verso la base di partenza 
esso incrociò al largo delle isole 
Shetland l Ammiraglio della Mari- 
na russa von Dellinghausen, un te- 
desco al servizio dello Zar. Il gio- 
vane scambiò con l Ammiraglio al- 
cuni punti di vista sulla scoperta 
che aveva fatto. 

Sembra che tutto il contributo 
dato dai russi alla scoperta delle 
terre del Polo Sud si limiti a que- 
sto. Ma oggi i sovietici dichiarano 
che i navigatori russi hanno dato 
un grande contributo alla scoperta 
dell’ Antartico e protestano. Per « e- 
sigenze pescarecce e scientifiche », 
essi intendono partecipare con gli 
Stati Uniti e gli altri Stati interes- 
sati alle discussioni sul «regime » 
dell’ Antartico, La « guerra fredda », 
a quello che sembra, si sposta fra 
i ghiacci perenni. Il Cremlino pen- 
sa forse che in zone deserte la ban- 
diera rossa può trovare wun’acco- 
glienza trionfale. Proprio al con- 
trario di quello che avviene in altre 
parti del mondo dove, per far acco” 
gliere trionfalmente il marzxismo- 
leninismo, il Cremlino é costretto @ 
fare prima il deserto fra i suoi 


oppositori. 
G. L. BERNUCCI 


CUCINE per istituti Religiosi 
Collegi - Comunità - Ciinichbe 


NICOLINI 


Via Fracassini 18 . ROMA 
Telefono 390 979 
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Due sono i temi sopra i quali, sin dalle origi- 
ni, la Chiesa non ha saputo mai-contenere la 
piena dei sentimenti, la carità e.l’Eucarestia. 


+E i due temi, chi osservi bene,:sono poi un-te- 


ma solo, talmente sono collegati. 


Nostro Signore: stesso; quando-ha parlato e 
operato su questi temi, si è abbandonato anche 
lui a effusioni che sembrano incredibili. Tutto 
un capitolo del Vangelo dj-San Giovanni è per 


la promessa dell’Eucaréstia, é quasi una buo- 


na meta di tutto il Vangele è consacrata-a ri- 
ferire it discorso. di Gesu nell’ultima cena. 


San Paolo, quando parla della carita, non 
scrive piu in prosa, per cosi dire; non scrive 
piu una lettera; scrive un inno. San Giovanni, 


nelle lettere, nell’Apocalissi, € nei pochi ricor- 
_-di storici o leggendarii che di: lui ci sono rê- 


stati, non parla che di amore, non respira che 
carita. 


La Santa Messa; sin dalle "origini, tutta, 
per la sua-parte essenziale, un inno che comin- 


cia con- il prefazio e prosegue in un crescendo 
prodigioso sino âlla čgmunione. 

Se Dio è amore; come San Giovanni ha la- 
sciato scritto, e se ciò che fa:cristiano.un uomo - 
è l'amore,” come Gesir ha detto (ricordiamo: 
in. hoc cognoscent omnes quia discipuli mei 
estis, si -dilectionem habueritis ad invicem; 
Giovanni XIII, 35), bisogna dire che il cristia- 
nesimo:è una celebrazione dell'amore di Dio 
per noi, dell’amor nostro per Iddio, dell’amor 


nostro luno per l'altro, 


L’Eucarestia non é altra cosa che questa: Id- 
dio si unisce coll’uomo. Nell’Incarnazione sol- 
tanto è accaduto che Iddio si è unito, in unità 
di persona; con la natura delluomo; e avemmo 
l'Uomo-Dio. Nell’Eucarestia 'Uomo-Dio si uni- 
sce, non čerto'in uñità di persona ma molto 


intimamente, con ciascuno degli uomini“ si u- 
Hisce con Vintimita simboleggiata da un cibo 


che alimenta e sostiene.. Un cristiano non e 


cristiano se non.si ciba di questo cibo che-¢ 


Iddio. 


Per questo sono sorte le chiese e le più bel- 
le case degli uomini sono le case di Dio. Per 
questo le espressioni più alte -e più dolci sono 
eucaristiche. La parola eucarestia non-vuoladis 


‘re altro che ringraziamento. Gesù si é fatto, 


per così- dire, un ringraziamento. vivente; e 


unendosi con-noi, vuol che anche noi siamo un 


perenne atto di grazie a Dio. 


Nessuna meraviglia che la, celebrazione del- 
l’Eucarestia é‘tutta una gloria di canti, è tutta 
una festa di fiori, é tutta un tripudiare di ani- 
me. Chi ha Iddio cosi vicino come noi lo ab- 
biamo, come può essere triste e di che cosa 
può essere triste? 


Eppoi il corpo del Signore, noi lo sappiamo, 
è fratello del nostro corpo. Contro le turpitu- 
dini-ignobili a cui il mondo fa servire il eorpo, 
salvo poi’a vessarlo in maniera orrenda, |’Eu- 
carestia sta a testimoniare la santita — si, la 


_ santità — di questo nostro povero corpo, che 


si alimenta soprannaturalmente del corpo di 


FESTA PIU 


Gesu. 
sideri, 
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a una vi 
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mente 
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ssa. EX un- grumo di fango, di sangue, di de- 
jeri, œ paure, di piaceri, di dolori; ed è tut- 
via didato della vita eterna. Basta un 
ffio ucciderlo,'e ‘morra di- fatto, e si di- 
acerà in polvere; cio non di meno, risorgera 
una Vita senza dolore e senza morte, a una 
ta idi gloria e di bellezza, a una vita tal- 
ente viema a Dio e piera di Dio, che può a 
usta fagione dirsi divina. Il nostro povero 
rpo; alla celebrazione del Corpo del Signore, 
nte che è un poco la propria celebrazione: la 
lebrazione del corpo dell'uomo, sollevato da 
ọ a essere unito ipostaticamente alla divini- 
esdistribuito in cibo divino a ciascuno di noi. 
Non čè festa piu divina e più umana della 
sta che facciamo al Corpo del Signore. Gli 
ni e i fieri, le acclamazioni e le processioni, 
adorazionji e le suppliche, non troveranno 
ai wna festa più festosa del Corpus Domini, 
a festa più loro. 


Don GIUSEPPE DE LUCA 
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L’OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 18- CIUGNO 1950 


Per salvare gli infelici che si tro- 
vano nell'interno di palazzi che 
bruciano, i pompieri parigini han- 
no escogitato questo nuevo metodo: 
le legano saldamente con una fune 
e le fanno scendere pian piano a 


Annovazzi dette « Carletto », il me- 

diang della nazionale italiana par- 

tite per Rio è diventato padre di 
una coppia di gemelli. 


giunti im aute trasformato in casa. 
Vengono da Strasburgo. 


Tito, dittatore jugoslavo, ha celebra- 
to con un solenne banchetto il suo 
58esimo compleanno. 


A UN AMICO PARROCO 


Avrei dovuto mescere un po’ più di 
zucchero in quella amarissima tazzina 
in vērsi che propinata ai lettori la volta 
scorsa, col titolo a Il parroco parte... ». 

Ma se la verità è quella, come truc- 
caria? 

Comunque ascolta ora un'altra campa- 
na. Suona da una parrocchia di Torino, 
terreno minato da propaganda anticristia- 
na ma fertile sempre di frutti di carità 
e manifestazioni di fede. 

E’ la testimonianza di un parroco che, 
trovatosi a cape di una parrocchia cit- 
tadina di 16.000 anime dovette fare — di 
colpo — una amara constatazione: il 40%, 
detia popolazione frequentava la Messa; 
non più deli’8% i partecipanti alia vita 
attiva, della parrocchia. Per it-resto, fede 
superficiale, egoismo, assenteismo. 

Tutto questo finchè il Signore non man- 
da una «vóx clamantis» in tanto de- 
serto spirituale. 


> 
Don Paolo Arnaboldi, Vaninatots ‘del 


F.A.C. (*) parla per due domeniche a 
tutte le Messe della chiesa parrocchiale. 

E il deserto fiorisce. 

Egii non ha parlato di denaro; ma il 
richiamo al dovere non di elemosina ma 
di giustizia ha trovato la strada dei por- 
tafogli e delle casseforti. La carità ha 
ridato un senso alla fede. 

Un Comitato Esecutivo F.A.C., un grup- 


po giovanile F.A.C, si irradiano per la 
parrocchia secondo le linee di un fon- 
damentale programma: il censimento 
degli sventurati e degli affamati. Delle 
6000 buste F.A.C. (se non te conosci te 
ne mando unm campione: sono irresisti- 
bili!) ben 2000 ritornano piene: un milio- 
ne di lire al primo... girone d'andata. E 
il girone dt ritorno porta quel denaro in 
rivoli palesi o segreti a raggiungere la 
miseria vera, anche quella dignitosa e 
silenziosa, in forma adeguata: latte, le- 
gna, una stufa, sedie, macchina da cu- 


cire... ° 


Sorge poi if guardaroba dei poveri, e 
si deve faticare per persuadere i biso- 
gnosi d'altre zone che il confine parroc- 
chiale è purtroppo un limite che non è 
possibile varcare. 

Conclusione: dopo due miesi di attività, 
la presenza del Parroco, attraverso il 
F.A.C. e nello spirito della Conferenza 
di S. Vincenzo fiancheggiatrice esperta 
ed oculata, era ed è avvertita in tutte 
le 200 famiglie povere della Parrocchia. 
Attorno alla chiesa il risveglio della fra 
ternità ha riportato la presenza dei fe- 
deli, e la fiducia nel legame del comune 
Credo, che è ormai parola- d'ordine im- 
pegnativa per tutti. 

Caro amico parroco, ecco le « vie nuo- 
ve = se pur vecchie quanto il Cristiane- 
simo, su cui si pÚòùò ancora operare e spe- 
rare. « F.A.C.... et tu similiter ». 

yor . PUF, 


(*) « Fraterno Aiuto Cristiano». E se 
vuoi informartene meglio, riyolgiti a’ 
Gruppi di collegamentd F.A.C. che sono 
a: Monteortone (Padova); Padova, via 


Patriarcato, 9; Torino, via Napione, 43; 
Verona, presso Ist. Buoni Fanciulli; Re 
sina (Napoli) via Pugliano, 4. 


Dalla «Catholic Missions — Tezput 
(Assam) India — il sac. MARINO PE- 
DITTO mi manda, a mezzo della sorella 
Cettina, questa cara lettera: « Sono stato 
in forse per parecchio tempo se scri- 
verLe o no; mi sembrava di togliere il 
posto a qualche poverino che avesse più 
bisogno di me. Ma dopo aver scritto con 
poco frutto ad alcuni conoscenti, mi so- 
no deciso. 

in questo nostro distretto missionario, 
disperso nell'estremo lembo orientale del- 
India vicino alle frontiere col Tibet e 
con la Cina, le distanze da superare so- 
no enormi. Le sarei molto grato se lan- 
ciasse un appello alla carità di qualche 
buona persona che mi aiutasse a fare in 
italia Vacquiste di un motorino da ap- 
plicare alla mia vecchia bicicletta. in 
media ogni giorno non ho mai da percor- 
rere meno di dieci km., e talvolta, quan- 
do non trovo alcun mezzo di lteocomozio- 
ne, devo percorrere anche quaranta-cin- 
quanta km. Per buona parte dell’anno 
bisogna pedalare con una temperatura 
che si aggira sui quaranta gradi. Cosic- 
chè può farsi un'idea di che cosa signifi- 
chi pedalare sotto il torrido sole indiano. 
Spesso, inoitre, c’é da caricare sulla bici 
— questa fedele compagna dei nostri 
viaggi — la valigia dell’aitare portatile 
e il bagaglio con tutto l'occorrente per 
poter pernottare hei villaggi, nonché me- 
dicine ed altri oggetti necessari per i 
nostri cristiani: tutto per il peso com- 
plessivo di oltre venticinque chilogram- 
mi su strade imptaticabili specie dopo 
la pioggia. 

Una fabbrica di motorini me ne offri- 
rebbe uno per quarantamila lire. Sareb- 
be possibile trovare qualche anima gene- 
rosa che mi aiutasse ad acquistarlo? Po- 
trei così visitare quasi ogni mese i no- 
stri cristiani che, per ora, siamo costretti 
a vedere appena quattro volte l'anno. 
Desidererei altresì conoscere l'indirizzo 
degli offerenti perchè vorrei ringraziarti 
in qualche modo: ọ ‘con una foto mis- 
sionaria o con francobolli indiani che 
sto raccogliendo a questo scopo. Le of- 
ferte si possono indirizzare in via can. 
Di Francia is. 98 n. 196 - Messina. ivi 
mia sorella, che fa da mia segretaria, 
pensera a sbrigare scrupolosamente ogni 
cosa. Sono sicuro che if Signore ricom- 
penserà tutte le anime generose, Cristo 
regni! ». 

Che volete che aggiunga? Pensare che 
con un motorino che moltiplichi l'attività 
missionaria, si possono acquistare anime 
al Signore, @ tale conforto che Padre 
Peditto — scommetto — di motorini ne 
avra due. 

BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


*** PADRE EUGENIO BUSATO (Ca. 
nonica Basedo di Chions - Udine). La si- 
gnora Fiorina Savaré (Ospedaie Maggiore 
Milano) ta invita a prendere contatti con 
la Direzione della « Piccola Opera » (via 
Boscovich, 15 - Milano - Tel. 66200) per 
Veventuale ricovero di due bambine di 
Angelo Tonon. Ricordi che ta « Piccola 
Opera » non ospita maschi. 

Oitre alla predetta segnalazione, Pa- 
dre Mario Nastri (Casa Amelia Bibolini, 
Cerri - Romito - La Spazia) mi scrive: 
«nel mio ministero sacerdotale, per fa 
generosita umile e grande di Donna Ame- 
lia Bibolini sono riuscito a portare a 
termine una Casa. In essa già trova po- 
sto l'asilo della Parrocchia e nel piano 
superiore sara ospitato un orfanatrofio, o 
meglio una « Famiglia agricola cristia- 
nae per tanti bambini che non l'hanno. 
Mancano ancora dei letti, ma spero di 
trovarli presto., Leggendo l'appello di Pa- 
dre Eugenio Busato, ho detto: avrò forse 
l'onore di accogliere i piccoli di Basedo, 
nella « Piccola Famiglia »? Se è cosi, 
apro ben volentieri le porte della nuova 
istituzione per accogliere i Suoi racco- 
mandati. 

Ora, Don Eugenio, a Lei! La Provvi- 
denza per i piccoli Tonon è arrivata! 


Appuntamento della carità 


*** VINCENZO TARALLO (via E. Gio- 
venale, 13 - Roma) replica: « vengo a 
chiedere ancora un favoré, e cioè doman- 
dare al Sindaco di Roma perchè chi ha 
solo due figli non puð avere la tessera 
di povertà. E' forse vietato ai suddetti 
di essere poveri? Ho scritto al signor 
Sindaco, ma invano ho atteso una ri- 
sposta ». 


*** FRANCESCO FOSSATI (Case po- 
polari 15 - Cernobbio) le mille tire sono 
state destinate alla signora Renata Grie- 
co (via Ostuni, lotto X, Quarticciolo - 
Roma). 

*** JOLANDA ĠRILLI (Mirandola, Mo- 
dena) per potermi occupare del caso pro- 
spettatomi octcorret 1) la dichiarazione 
del Parroco che confermi; 2) generalità 
e indirizzo della sua amica. Quando chi 
mi scrive capirà che non è possibile de- 
rogare da queéste morme?, perderemo 
meno tempo e cammineremo più spediti. 


*** PIETRO BACCARO (via Val Me- 
laina, 34 - Roma): spero occuparmi di 
Lei a suo tempo; ma se grossi calibri 
non hanno approdato, come vuole chè ci 
riesca Íl sottoscritto? 

t+ Sac. PASQUALE VIGANO’ (via 
Settala, 25 - Milano): if breviario e quin- 
di l’offerta che nella sua lettera del 5 
maggio u. s. mi scrisse di avere spe- 
dito contemporaneamente, non sono an- 


ANNO XYII 


[ POESIA D'ANGOLO | 


“UNA VOCE 


(Pellegrini di circa dieci nazioni — specie tedeschi, olandesi, sve- 


desi e brasiliani — usano della lingua 


Esperanto per le loro con- 


fessioni nella Basilica di S. Giovanni in Laterano. Un Penitenziere 
del Giubileo è infatti il P. Modesto Carolfi francescano, presidente 
degli Esperantisti cattolici italiani), 


In una Basilica 

di Roma (ed è quella 
che il massimo titolo 
di MATER abbella) 
ognuno può scorgere 
a un confessionale 
la targa linguistica 
del tutto speciale. 
Un nome soltanto 


che in questo Anno Santo 


ha più che un simbolico 
valore: « Esperanto ». 


che adesso m'ingolfi 
su strade polemiche. 
C’é padre Carolfi, 
glottologo emerito 
nonchè esperantista 

e quindi buon tecnico 
e propagandista, 

il quale a piacere 

per chi-vuol sapere 
è pronto ad esprimere 
il proprio parere, 


; A me cio che stimola 
la musa balzana 
è un fatto innegabile: 
la Chiesa Romana 
qualifica ed ospita 
la lingua che vuole 

i creare tra i popoli 

con chiare parole 
un vincolo attivo 
che tocchi nel vivo 
d2} cuore e dell’anima 
il punto d'arrivo. 


Non creda il mio pubblico 


La lingua che in pratica 
ha un solo programma: 
levar di tra i popoli 
Vantico diaframma 
insorto dal multiplo 
fiorir di loquele 

di cui fu colpevole 

la stolta Babele, 

è proprio in istile 
nell’unico ovile 

che accoglie ogni popolo 
dal Vietnam al Cile. 


Non faccio rettorica 
nè dico eresia: 

il Testo Evangelico 
mi spiana la via. 

In bocca agli apostoli 
lo Spirito Santo 

non pose un.quidsimile 
del nostro Esperanto? 
« Non è paragone 

che regga... » si oppone. 
Eppure non deérogo 

da questa opinione, 


Lasciatemi credere 

in quel... che si vede, 

cioè che l’esprimere 

un atto di Fede 

sia reso possibile 

con tal sintonia 

vocale e fonetica 

da schiuder la via 

piu presto a un’intesa, 

di cui si palesa 

cosi favorevole 

terreno la Chiesa. 
paft 


cora giunti. Che sia andato davvero de- 
finitivamente smarrito? D’altra parte, 
come può sperare di rintracciare il pro- 
prietario dopo 15 anni? Mi sembra im- 
presa un po’ disperata... 


*** Sac. GAUDENZIO FURI (Tornaco 
- Novara): le mille lire sono state- spe-, 
dite fin dal 15 maggio u. s. a Totò Sapia 
(via Garibaldi, 107 - Acquaviva Piatini - 
Caltanissetta) come da suo desiderio. 
Le preghiere di que! caro infelice l'ac- 
compagnino nel suo apostolato. 


*** ji Canonico BACHISIO PIRAS (AI- 
ghero - Sassari) mi scrive: « Ora che il 
mutitatino per il quate ho chiesto i} tuo 
intervento è ricoverato a Palermo — gra- 
zie alla carità dei « Figli di Don Orio- 
ne» — sento il dovere di esprimere a 
te, a quei buoni religiosi e a quanti si 
sono occupati del caso pietoso, i sensi 
della mia cristiana riconescenza ». 

Sia benedetto chi ided questa rubrica 
(non sono io!). 


DISCORSI_E _RADIOMESSAGGI 
DI SUA SANTITA’ PIO XII 
NELL’UNDECIMO ANNO 
DI PONTIFICATO 


La Libreria: Editrice Vaticana pre- 
senta in questi) giorni, con accurata 
e distinta veste editoriale, Vundecimo 
volume dei Discorsi e Radiomessaggi di 
Sua Santita Pio XII: vi sono raccolti 
nella lingua originale di ciascuno, f Di. 
scorsi e i Radiomessaggi pronunziati 
nell’undecimo” anno del Pontificato, 2 
marzo 1949-l.marzo 1956. 

La sobria premeéssa, che apre il vo- 
lume, afferma che të faccolta costitui- 
sce una guida, che non è semplice rie- 
vocazione di @ócumenti ` solenni, ma 
anima di vero.e proficuo apostolato. 
Tale realtà si percepisce fin dall’Indice 
cronologieo dei sessantadue documenti. 
La copiosita degli argomenti trattati, 
gli eventi Che ne furono la ragione, i 
ceti sociali, le persone, į popoli, che di 
volta in volta ne furono destinatari e 
uditori, rappresentano una ricca e mo- 
vimentata molteplicità, coordinata ap- 
punto nella continuità, di un ideale e 
concreto intento di apostolato, che alita 
ẹ si respira fin dai titoli stessi. Gradito 
ausilio di ordinamento sistematico è 
dato dall'Indice per argomenti, ove, con 
aperta semplicità di criterio, i Discorsi 
e i Radiomessaggi sono così ripartiti; 
1) Agli Em.mi Cardinali, a Ecc.mi Pre. 
suli,-a Prelati, a Sacerdoti, a -Religiosi; 
2) Radiomessaggi; 3) A Capi Missione 
del Corpo Diplomatico; 4) A Sodaliżi 
religiosi e di Aztone Cattolica, a pel- 
legrinaggi; 5) Per la restaurazione Spi- 
rituale e materiale del mondo! 6) Uni- 
versale insegnamento di dottrina e di 
morale; 6) In circostanze e ricorrenze 
varte Alla raccolta segue un’Appendice, 
che -riporta documenti, emanati dal 
Sommo Pontefice, i quali integrano dot- 
trinalmente e storicamente ta entità 
della visione che si dispiega dai Di. 
scorsi e Radiomessaggi. Sono altri otto 
documenti: primo tra questi, la Lettera 
Apostolica Jubildeum maximum che in. 
dice l’Universale Giubileo, eveneto ora 
in atto nella imponenza della sua gran- 
diosita, e che in certo modo conferisce 
all'intero volume una risalktante carat- 
teristica di elevata preparazione e di 
ardente attesa 

Trascorre inoltre di pagina in pagina 
una vitalita presente ed operosa, e con 
indagine analitica insieme ed univer- 
sale, da consentire che ogni e singolo 
settore di vita sociale e personale age- 
volmente attinga e riceva dall'intelletto 
e dal cuore di Pio XII luce di dottrina, 
carita di insegnamento, confortevole 
ottimismo che, mentre corregge e ri. 
forma, implora ed esorta fiducioso nel. 


la grazia, verso le méte tutte segnate 
dalia Redenzione. ‘Sul complesso trava- 
glio oggi diffuso dovunque, sulla ri- 
cerca affannosa di valide soluzioni, sul- 
ła eredità di dolore, che tanto più pre- 
me ove più ve ne è consapevolezza, 
non giunge certo dal 1949, a questa me. 
ta del secolo, più eletto magistero né 
parola indicatrice più certa di questi 
Discorsi e Radiomessaggi: per impar- 
zialità; per adeguato penetrante odter- 
no intuto degli istituti sociali alimen- 
tati dalla Redenzione e loro giusta di- 
fesa; per divina solidarietà con gli umi- 
li, i poveri, gli oppressi; per .traspa- 
renza ed uguaglianza di universale re- 
sponsabilita, che rivendita da tutti, a 
comune beneficio di tutti, Osservanza 
del dovere e azione di bene, sotto il 
vigile sguardo di Dio, Serena testimo- 
nianza e prova invitta delia fedeltà 
del Pietro vivente al Mandato divino. 


MICHELE PACACCIO 


Discorsi e Radiomessaggi di Sua Santt- 
ta. Pio XII - XI: Undecimo Anno di 
Pontificato ( marzo 1949-1, marzo 1950). 
Libreria Editrice Vaticana, 
Vaticano, pag XVI-432. L. 


Citta del 


GIOVANNI ROMANINI 


Oitta tondata nei 1790 
Fornitrice orevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XI feli 

cemente regnante 


ARREDI SACRI — RICAMI SETERIE 


Sartoria per Ecclesiastici 

; VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 
- Telefono 50.007 


ROMA 
LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


Terme Bagni 
al Chiatamone 


SITUATE AL CENTRO DI NAPOLI 
Via Partenope, 42 - Via Chiatamone, 50 


Grande stabilimento termo-minerale 
di acque salsojodiche . ferruginose - 
acidule - carboniche . radioattive =- 


Bagni - Docte ~ Irrigazioni . Cura tàro- 


pinica. 

Tra il Rubblico che si beneficia di 
tali cure, sia per bagni che per bibita, 
eccelle tn modo singolare quello det 
Religiosi e Suore di ogni ordine, i qua. 
li, oltre a riacquistare la salute, vi tro- 
vano il loro naturale ambiente di irre. 
prensibile moralita. 


OCCASIONE UNICA: 


CINESONORO, passo normale, por- 
tatile Siemens Klangfilm 5212 per 
lire 450.000 

Proiettore sonoro, passo ridotto 16 
m/m. Ducati, nuovissimo, completo, 
altoparlante, cavi collegamento, in 
valigia per lire 350.000. 


RINALDI S. p. A. 
BERGAMO, v. Stoppani, 3, 


| 
| GIUSEPPE 
Scultore 
ORTISEI, 64 (Bolzano) | 
Prezzi. e condizioni favorevoli | 
Catalogo illustrato a richiesta | 


Casa fondata net- 1886 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 


e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista | 
SCONTI SPECIALI 
ai RR PP. iscritti A C e D. C. 
CORSO VITTORIO EMANUELE, 37 
VIA DEL TRITONE 9% 


IL RICORDO. PIU’ ELOQUENTE DELL'ANNO SANTO 


è ta mirabile Immagine del 
S. Volto di Cristo svelato dalla S Sindone 


Autorità della Chiesa. 


della scienza. fedeli. tutti riconoscono nel re- 


gale mistico volto il REDENTORE DIVINO. 
Splendido esemplare da parete. fotografia da tavolo, tmmaginette con 
e senza preghiera e listino si possono avere contrassegno di L. 380, Li- 


stino e piccoli saggi con L50 


Fotografia Prine Arcivescovile Cav G. Bruner ` 


Trento - 


Via Grazioli, 25 
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FTUOLVAUASSO.T 


ROMANO DELLA DOMENICA 


18 GIUGNO 1950 
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Fantastiche descrizioni, mirabo- 
lanti racconti, rievocazioni quasi 
leggendarie, di meraviglie, di luci 
e di colori, dolci note di chitarre 
lontane, teneri e delicati profumi di 
fori, affascinano la nostra imma- 


` ginazione che rievoca nelle isole 


Hawaii, un luogo di incanto e di 
sogno. 

La natura infatti ha indubbia- 
mente prediletto queste terre, do- 
nando loro una smagliante ricchez- 


Con una rete di fibre membranose 
i pesci sono catturatj di sorpresa. 


za di tinte, fornendole di piante e- 
sotiche di proporzioni e di qualita 
incatitevoli e coronandole di un ma- 
re dzzutro che, con limpidezza di 
toni, le rispecchia tin se e dolce- 
mente le culla. 

Ma se oggi esse sono mete di 
pellegrinaggi di -turisti che ammi- 
rano. il loro cielo ed il loro mare, 
le loro colline e le loro spiagge, 
gran merito va agli isolani che, 
sfruttando i doni concessi loro in 
sorte dalla natura, hanno fatto del- 
le isole Hawaii un centro di vita 
e di interesse sotto tutti i punti di 
vista. 

In esse si sono sovrapposti lo 
strato moderno americanizzato e lo 
strato indigeno esotico, formando 
così un risultante ambiente strano 
e affascinante allo stesso tempo, 
proprio per questa sua promiscuità, 
proprio per questo suo avvicendar- 
si di selvaggio e di civile, che of- 
fre contrasti evidenti, pieni di un 
particolarissimo « charme ». Per cui 
accanto alla statua del defunto Te, 
ornata di lunghe e variopinte ghir- 
lande, caratteristicamente Hawaia- 
ne, accanto alle danzatrici di colore 
troviamo molti bagnanti riparati 
dagli ombrelloni di tela colorata e 
dalle poltrone a sdraio in canapa a 
gaie striscie di tutti i colori; per 
cui accanto al pescatore dalla fac- 
cia abbronzata, che, secondo lusọ 
dei suoi antenati, dallo scoglio get- 
ta in mare su di un gruppo di 
pesci, appena avvistati, la sua sot- 


tilissima rete, molto simile ad un 
velo, che piombando inavvertita 
sulle sue vittime, le fa prigioniere 
con quasi matematica certezza, a- 
bilmente e opportunamente lancia- 
ta, vediamo l'agricoltore, che con 
modernissime macchine e gru po- 
tenti, si dedica ai raccolti della 
canna da zucchero e a quello del- 
l'ananas, coltivati razionalmente e 
con sistemi scientifici perfezionati; 
per cui accanto ad una distesa di 
vegetazione di 
piante proprie del luogo, vediamo 
campi di magnifici fiori, come lo 
zenzero rosso, chiamato comune- 
mente anche piuma di ostrica e lo 
uccello di paradiso, che poi vengo- 
no accuratamente avvolti in carta 
cellophane e spediti, per. via aerea, 
sui mercati americani. 

Ed è proprio questa mescolanza 
di civile e di incivile, questa vici- 
nanza di elementi indigeni ed e- 
lementi estranei, questo connubio 
di hawaiano e di americano, di eu- 
ropeo, di africano o anche di au- 
straliano, che costituisce forse, pur 
senza rendersene una esatta ra- 
gione, la precipua attrattiva di que- 
sti luoghi. Mark Twain definì que- 
sto gruppo di isole: « la più amabile 
flotta di isole che giaccia ancorata 
in qualunque Oceano ». 

A cosa devono esse la loro ric 
chezza, a cosa la loro rigogliosita, 4 
cosa il loro interesse di vita? Alla 
Stragrande abbondanza di acqua 
che rende il terreno limaccioso e 
quindi adatto a certe specie di col- 
tivazioni. 

Virtualmente ogni cosa mangiata 
ed usata alle isole Hawai viene dal- 
Pacqua. L’acqua che scaturisce ab- 
bondante dal sottosuolo e che in- 
naffia sotto forma di piogge tor- 
renziali, spesso del tutto improvvi- 
se, alimenta quella terra ed in lei 
quindi la canna da zucchero, che 
da un prodotto più. dolce e più 


` nutriente -e pit abbendante che al- 


trove, alimenta lananas che cre- 
sce più saporito e sugoso, alimen“ 
ta i fiori che si adornano dei più 
brillanti colori per rallegrare poi 


palme e di altre 


ISOLE HAWAI 


ARCIPELAGO della POLINESIA 


le vetrine dei commercianti ame- 
ricani o i salotti delle ricche si- 
gnore; alimenta le praterie che 
fatte ubertose, si offrono in pasco- 
lo all’abbondante bestiame. 

Ma tutti questi prodotti che oggi 
formano la ricchezza di queste iso- 
le, intorno ai quali lavorano indi- 
geni e stranieri, non sono originali 
del luogo, bensì importati da altre 
regioni e qui trapiantati e speri- 


Non si può dire che la pesca non 

sia abbondante: quasi che i pesci 

abbiano voglia di godersi il sole 
hawaiano! 


Uova, pollo e torta: 5 pasti in diciotto ore, mica male! L’intermezzo 


de) pasto è 


Ananassi in quantità: questo campo geometrico ha avuto un’accurata 
preparazione. La coltivazione è resa possibile da larghi viottoli. 


Punico diversivo durante la pesca. 


mentati -con Ottimi risultati, tali 
che spesso superano quelli ottenuti 
nei paesi di origine. La coltivazio- 
ne dell’ananas è forse una di quel- 
le che dad maggior lavoro, che esi- 
ge maggiori cure e preoccupazioni 
e che, oltre tutto, attira in ma- 
niera particolare la curiosità dei 
turisti. 

Questi, sbarcati da un modernissi- 
mo piroscafo o discesi da un.altret- 
tanto comodo e moderno aeropla- 
no, esternano tutta la loro mera- 
viglia di fronte a quelle piante 
fruttifere, dalle lunghe e strette fo- 
glie accuminate e ammirano i bru- 
ni ruvidi frutti che, contrariamente 
ad ogni aspettativa, vedono alli- 
neati in ordinate file sulle piante 
dal basso fusto. 

Dall’osservazione dei campi ben 
coltivati essi passano alla visita de- 
gli stabilimenti dove gli ananas 
vengono portati, dopo essere stati 
raccolti con una speciale macchina 
che, sorvegliata dal coltivatore, è 
capace di staccare i frutti maturi 
e di lasciare quelli acerbi. Qui con 
un sistema di impianti apposita- 
mente attrezzati, vengono cotti, ta- 
gliati e confezionati in scatole di 


Il raccolto è quadruplicato per la irrigazione., Piantagioni di canne da 
zucchero Che richiedono calore, suolo fertile e cure diligenti. 


latta destinate a sparpagliarsi per il 
mondo. 

Uno dei particolari più interes- 
santi di questo genere di coltiva- 
zione è la preparazione del terreno 
fatta in modo del tutto particolare 
e diverso dal normale. Seguendo 
criteri che meglio si adattano al 
mantenimento dell'umidità, elemen- 
to indispensabile al buon sviluppo 
della pianta, i solchi vengono trac- 
ciati in linee curve, divisi da in- 
tervalli di terreno libero, nei quali 
possano poi manovrare le macchi- 
ne agricole, Nei solchi così tracciati, 
vengono poste delle strisce di luci- 
do asfalto impregnato con uno stra- 
to di paglia-carta, invenzione ha- 
waiana, che serve a conservare la 
umidità, ad allontanare le erbe no- 
cive ed eleva la temperatura, affret- 
tando la crescita della pianta. In- 
fatti bisogna cercare di accelerare 


Permettete 
che mi 
presenti? 


i tempi quanto piu è possibile per- 
che l'ananas è lento e occorrono 80 
mesi o più per portarlo al raccolto. 
Però ci si può aspettare la gradita 
sorpresa che una stessa piantagio- 
ne dia due raccolti successivi. 

E, tirate le somme, il guadagno 
non è disprezzabile a giudicare dai 
prezzi iperbolici che gli ananas in 
scatola raggiungono nei nostri ne- 
gozi. 

Accanto a questi interessi scien- 
tifici ed agricoli, una meravigliosa 
natura, limpidi orizzonti, distese 
fiorite, attirano l'ammirazione dei 
turista che si abbandona- allora ad 
una dolce e languida inerzia nel- 
l'ammirazione di tanta bellezza, 
senza purtroppo il più delle volte 
rivolgere un pensiero grato e rico- 
noscente al vero Creatore delle me- 
raviglie che lo hanno costà attratto. 


MARIO VALDETTARO 


« Lo vedi Carnera? » dicono gli altri pianetini quando mi vedono pas- 


deduca: un volume che è 1.295 volte quello della Terra e una massa che 
è 318 volte quella terrestre. Si spiega quindi come sia considerato un gi- 
gante rispetto ai pianeti della famiglia solare, di quelli cioè che insieme 
a me prendono in giro il Sole... pensate allora che effettone farò di fronte 
a quelle che i romani chiamerebbero « mezze cartucce » di fronte cioè ai 
miei nove satelliti che voi, o signori della Terra, avete scoperto solo dopo 
l'invenzione del cannocchiale: di questi, quattro li scoprì Galileo (lo, Euro- 
pa, Ganimede e Callisto) mentre gli altri, in maggior parte, furono scoperti 
in America dove gli strumenti (grazie ai mezzi che hanno permesso que- 
sto!) sono i più potenti. Voi chiamate « immersione » il fenomeno per ii 
quale vedete scomparire le mie lune dietro di me ed « emersione » il feno- 
meno per cui le vedete ricomparire. Questo a voi fa comodo perchè potendo 
osservarie nello stesso istante e su diversi punti della Terra, esse sono 
un faciie mezzo per determinare la longitudine, specialmente in terra- 
ferma, come pure per regolare i cronometri. 

Qui non ci sono abitanti perchè dato il mio stato molto giovanile (in- 
termedio fra quello del Sole — corpo gassoso, incandescente — e quello 
della Terra — corpo solido e freddo) non potrebbero vivere dati i muta- 
menti notevoli cui continuamente sono soggetto; pensate soltanto che la 
tempestə più lieve trasporta masse di materia (che a voi possono sem- 
brare nuvole) a oltre 50 chilometri al minuto secondo! Ma qualora abi- 
tanti qu dovessero esserci avrebbero risolto il problema che in queste 
settimane affanna voi, o signori della Terra: quello detia villeggiatura. 
Gari miei, qui le stagioni hanno tanta piccola differenza di glima che nes- 
suno, vivendo quassù, avrebbe la preoccupazione della pigione per una 
camera con uso di cucina e del caro-ombrelloni delle vostre spiagge as- 
salte. 

Tutte qüit perchè il mio asse di rotazione è quasi perpendicolare 
all'orbita di rivoluzione intorno al Sole, formando un angolo di 86° circa. 
inoltre la rọtazione è rapidissima e non vi è grande differenza di tem- 
peratura tra il giorno e la notte; e ugualmente la durata, che è pressapoco 
uguale. Conciuderete che qui è tutto più monotono: non è vero; si pensi 
alle fasce che mi circondano: esse variano in numero, larghezza e posi- 
zione, entro un tempo relativamente breve, per esempio, da un mese al- 
l'altro. Voi ritenete che trattisi di nubi costituite però non di acqua, ma 
di qualche sostanza che evapora a temperatura molto bassa. Il colore 
delle fasce rosso, giallo, arancio, marrone, non vi fa pensare alle bibite 
policrome dei vostri chioschi? La foto con la quale mi sono presentato 
fu fatta dall’Osservatorio Lowell nell’Arizena (U.S.A.) nel 1928. Da allora, 
in verità, sono molto cambiato. ma sono rimasto peraltro, sempre il più 
giovane e il pid focoso del sistema! 


Gi. 
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sare! Difatti io sarei per toro il colosso del sistema planetario. Ecco Í 

miei dati: 142.100 chilometri di diametro, densità 0,25 (in confronto a 

quella della Terra che è uguale a 1), temperatura media —130° C. Se ne 
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L'OSSERVATORE ROMANO 


DELLA DOMENICA 18 GIUGNO 


1950 


Il vecchio signore della « Passe- 
raia » aveva prudentemente sepolto 
la cassetta del tesoro nel giardino. 
La guerra non efa ancora passata 
dalla «Passeraia »; ma gli eserciti 
erano in movimento. I profughi nar- 
ravano di atrocità, furti, manomis- 
sioni. Mettersi in viaggio con la 
cassetta non gli era sembrato pru- 
dente; ed infatti non lo sarebbe 
stato. Il seppellimento era avvenu- 
to soltanto alla presenza di Giu- 
seppe, una specie di « fac-totum », 
un fedele servitore ch'era entra- 
to da ragazzo alla « Passeraia ». Do- 
po di che il vecchio signore chiuse 
tutto e parti per raggiungere i figli 
a Roma: lungo viaggio, non privo 


di imprevisti, Ma finalmente giun- 


in tempo. 


Accadde poi quello che accadde 
e della « Passeraia » mancarono per 
mesi é mesi ogni notizia. La cas- 
setta conteneva monete d’oro, ar- 
genteria, qualche lingottino e alcu- 
ni gioielli di famiglia. Il vecchio 
aveva fatto bene a seppellire la 
cassetta? Certo, aveva fatto bene. 
Che altro gli si poteva dire? L'im- 
portante era di far fronte alla bu- 
fera tutti uniti. I suoi figli affron- 
tarono la situazione con il miglio- 
re stile. Il più giovane andò par- 
tigiano; gli altri rimasero fermi nel- 
le loro aziende. Il vecchio signore, 
ricordandosi della sua carriera mi- 
litare, seguiva gli eventi fremendo 
di orrore e di impazienza, 


se, appena 


Tornarono i tempi adatti per ri- 
vedere la 


« Passeraia » Fu deciso 


CASSETTA DEL 


lui che lo aveva interrato. Sarebbe 
stato giusto che fosse lui a dissot- 
terrarlo. 


La signora fece miracoli; e con. 


quella attività e quel senso, pratico 
che la distinguevano, preparò al- 
vere. Il vecchio signore era vera- 
mente gaio di tornare a vivere la 
vita di quel suo personale possesso, 
al quale era tanto affezionato. 

— Domani — disse, dopo aver i- 
spezionato il giardino — dissotter- 
riamo ‘la cassetta! Che peccato — 
aggiunse, poi, addolorato — che 
Giuseppe non sia con noi. 

Al mattino di poi, scesero tutti in 
giardino, molto sereni e sorridenti. 


Racconto di P. 


— E’ una vera cerimonia, questa! 

— Una cerimonia di famiglia! 

— Il disseppellimento del tesoro... 

— Mi sento un po’ il conte di 
Montecristo! — aggiunse il piu gio- 
vane. 

E si diedero al lavoro con vanghe 
e badili. 

Il vecchio signore dava ordini con 
la stessa vigoria di quando era il 
« signor colonnello »: 

— Più a destra, più a sinistra, 
più profonda la vangata! 

Ma, mano a mano che il lavoro 
proseguiva, una certa preoccupa- 
zione cominciò a serpeggiare nel 
gruppo. La cassetta non si trovava. 
La cassetta non c'era, Furono este- 
se le ricerche, furono chiamati dei 
contadini per un lavoro più meto- 
dico, si scavò profondamente e per 
una larga estensione di terreno, 
anche al di la dai confini tracciati 
dal vecchio, ma la cassetta non 
venne fuori. Evidentemente era sta- 
ta asportata. Il vecchio non seppe 
darsene pace. Le congetture più as- 
cune stanze per la famiglia, Giun- 
sero il papa, suo marito, i cognati. 
La «Passeraia» cominciò a rivi- 
surde vennero fatte. Inutilmente si 
tentava di consolarlo: 

— Papa, per fortuna nessuno di 
noi ha bisogno del tuo tesoro! Certo 
che la perdita rincresce a tutti 
quanti, ma la famiglia non è per 
questo rovinata! 
Il vecchio signore non era di que- 


Si alzò pallida in volte e gridò: « Vuol dire forse che io ho fatto 
la cassetta? ». 


che sarebbe partita subito la si- 
gnora Ida, mọglie del figlio secon- 
dogenito, una giovane donna ener- 
gica ed esperta. Una donna, si pen- 
sava, poteva veder meglio i danni, 
valutare le asportazioni, metter ma- 
no subito ai primi lavori essenzia- 
li. Proprio mentre stava per parti- 
re, giunsero le prime notizie dalla 
« Passeraia », Il fido Giuseppe era 
morto, fucilato dai tedeschi, non 
si sa bene in quali circostanze. La 
villetta aveva ospitato tedeschi e 
inglesi e americani: ma era ancora 
in piedi, gli interni assai guasti. 
Guasto anche il bosco e vuote le 
stalle. Si trattava di ricomincia- 
re di nuovo. Per fortuna gli affari 
della famiglia erano andati bene e 
andavano ancora bene. I! sacrificio 
finanziario sarebbe stato agevol- 
mente sostenuto. 

Quando la signora Ida si affaccio 
nel giardino squallido, si domandò: 
« E il tesoro? ». Dalle indicazioni a- 


vute dal suocero guardò nel punto 


dove era stato sepolto e non scorse 
avvallamenti o tracce recenti di 
terra smossa, Si tranquillizzo Si 
era deciso che la escavazione sa- 
rebbe stata diretta dal papa: era 


sto avviso. Egli era legato a quei 
valori, più da un lato affettivo che 
venale. Nel suo smarrimento, una 
sera, mentre centillinavano un bic- 
chiere di Porto dopo cena accennd 
persino al fatto che la signora Ida 
era stata la prima a giungere alla 
« Passeraia»... La signora si sentì 
ferita; traversava un periodo di 
stanchezza e non seppe frenarsi. Si 
alzò pallida in volto e gridò: 

— Vuol dire forse che io ho fatto 
sparire la cassetta? 

Fu un momento increscioso per 
tutti; uno di quei momenti che pos- 
sono far crollare l'unità di una fa- 
miglia. Vi fu in tutti una reazione 
subitanea e il penoso equivoco ven- 
ne chiarito. Il vecchio, abbracciò la 


nuora. E la signora disse, com“ 
mossa: 

— La cassetta si ritroverà, ne so- 
no sicura! 

— Come lo sai? — le domandò il 
marito. 


— Non saprei dirti. Ma qualche 
cosa mi dice che la cassetta non è 
sparita Sai, noi donne abbiamo tal- 
volta un intuito superiore al vostro. 

+ 


Ospite della « Passeraia » fu per 


qualche giorno don Emilio, vec- 
chio amico della famiglia. Vecchio 
per modo di dire, ché don Emilio 
era ancora giovane e giovanile era 
la sua opera. Durante la guerra 
aveva raccolto sotto un capannone 
un branco di bambini orfani o sper- 
duti. Ora il numero dei suoi ragazzi 
cresceva e crescevano le sue neces- 
sità. Ma la Provvidenza non lò ab- 
bandonava. Il vecchio signore, e tut- 
ti della « Passeraia», amavano don 
Emilio. 

— Quanto, quanto vi occorre per 
i vostri passerotti? 

— Quello che vorrete darmi; lo 


G. COLOMBI 


sapete che rifuggo dalle imposi- 
zioni... 

— Va bene poi ne parliamo! 

Una mattino don Emilio era in 
giardino con la signora Ida. Il giar- 
dino stava piano piano tornando ad 
essere quel ch'era stato, gaio di 
aiuole e di fiori. I due parlavano 
del più e del meno. 

Si guardavano attorno: 

— La nostra vecchia «Passeraia»! 
Sta rinascendo. Siamo stati fortuna- 
ti. Se non fosse stato quel malau- 
gurato incidente della cassetta! 

— Pazienza, signora! 

— Sì, va bene, Ma è stata una 
cosa piuttosto spiacevole... Eppu- 
re la cassetta deve essere ancora 
qui! E’, una mia idea fissa! Don 
Emilio! — disse poi — se mi aiu- 
tate a ritrovarla, convincerò papa 
a darvene la meta per i vostri ra- 
gazzi. 

— Ma, signora, non sono mica un 
rabdomante! — protestò ridendo 
don Emilio. Poi, guardandosi at- 
torno: — Ma avete scavato do- 
vunque? 

—Certo! 

— Anche qui, in questo angolo 
remoto, dove vorreste impiantare il 
pollaio? 

~— Qui no! Come volete che la cas- 
setta sia andata a finire-mezzo chi- 
lometro lontana, in questo angolo 
fuori mane? 

— Dicevo così, per dire... 

— E’ una ben strana congettura! 

Stettero in silenzio per qualche 
tempo. 

Poi don Emilio, abituato a met- 
tere sempre in azione quel che pen- 
sava, disse: 

— Senta: ho bisogno di fare un 
po’ di ginnastica. Permette che 
zappi un po’ qui dattorno? 

Prese un arnese da lavoro e si 
pose metodicamente a rimuovere la 
terra, come un vero contadino, La 
signora prese un badile e si pose 
anch’essa a lavorare di lena. 

— Chi ci vede — oservò ridendo 
la signora — ci prenderà per due 
pazzi. 

— Può darsi — disse, serio, don 
Emilio —, Però qui c’é del duro: 
forse un grosso sasso. 

Guardarono: a sessanta centime- 
tri dalla superficie, obliqua, era in- 
terrata una cassetta, la cassetta! 


+++ 


Fu un avvenimento, una festa. 

Il vecchio signore non sapeva ca- 
pacitarsene. 

— Ma chi può mai averla dissot- 
terrata, per riporla in un’altra 
parte? 

— Forse qualcuno che sapeva... 

— Ma non lo sapeva nessuno, 
tranne Giuseppe! 

Un silenzio calò improvviso; un 
silenzio che nascondeva una sùbi- 
ta certezza. 

— Perchè, pensare al peggio? — 
domandò don Emilio, quasi leggen- 
do il pensiero degli astanti —. Giu- 
seppe può avere rimosso il tesoro 
per sviarė possibili ricerche; e può 
avere pagato con la vita il suo se- 
greto. Pace allanima sua, poveret- 
to! E ringraziate il Signore dell’o- 
dierno ritrovamento! 

— I vostri ragazzi dovranno so- 
pratutto ringraziarlo con noi, caro 
don Emilio. Il patto stretto con la 
Ida è da noi tutti sottoscritto. Guar- 
date: lasciateci togliere solo quel 
che rappresenta per noi un caro 
ricordo familiare. Il resto è vostro. 
Voi sapete che non ne abbiamo bi- 
sogno; non contavamo di trovarla 
più, questa benedetta cassetta, E’ 
tornata alla luce nel momento giu- 
sto che possiamo fare un'opera buo- 
na, E’ vostra: date pane e lavoro 
ai vostri ragazzi! E’ l'investimento 
migliore... 


Il vecchio signore della « Passeraia » aveva prudentemente sepolto la 
cassetta del tesoro nel giardino, alla presenza del fido Giuseppe. 


ISTRUZIONI DEL DOPOCENA 


ONORATE L'ELETTA INDOLENZA 


Un babbo è venuto a piagnucolare da me per sfogar l'interno 
affanno riguardo al suo figliolo maggiore, che da un ragguarde- 


vole numero d'anni frequenta l'università e non ha voglia di far 
nulla. 

« Gia! — gli dico — Anch’io me ne sono accorto, perché lo vedo 
sempre in allegre compagnie, in allegri ritrovi, in allegre dispo- 
sizioni d'animo, e ho pensato che il cielo, per rispetto all'antico 
proverbio sulla gente allegra, deve aiutarlo molto, se gli permette 
di far quella vita spensierata ẹ spendereccia 

Il non allegro genitore taceva e allora gli ho fatto questa t- 
manda: 

« Potresti confidarmi dove il tuo figliolo trova il denaro che non 

dagna e che evidentemente ha in abbondanza per le tasche? ». 

Il babbo sospira, si batte le mani sui fianchi, e mi confessa 
con inaudito candore: 

«Come si fa, non si può tenere un giovane senza denaro! >. 

«E tu? ». 

« E io gli passo cinquecento lire il giorno per i vizi». 

« Oltre a quello che legittimamente spendi per lui? ». 

Mi fa cenno di si. 

« E allora, scusami, sei tu che onori la sua pigrizia, e la col- 
tivi con affettuosa premura: non ti pare che sarebbe da stolti 
metterci a lavorare quando s'ha la possibilità di goderci così gaia- 
mente la vita? ». 

Benedetto amore per i figlioli, com’é inteso male da tanti ge- 
nitori! E come benedico Dio di non poter cadere in coteste tenta- 
zioni di corruzione filiale. Par difficile capire che senza penitenza 
non Cè redenzione e senza privazioni non si diventa uomini: pare 
che l'anima umana abbia cambiato natura soltanto perchè oggi 
basta pigiare un bottone per vederci apparir davanti la colazione. 
Attenti al trucco, e prima di mettervi a far colazione leggete un 
versetto del Vangelo, che è più attuale della televisione. 


ATHOS CARRARA 
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NUM. 25 


L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA DOMENICA 18 


GIUGNO 1950 


SPORT 


Campionati 

Con l'avvicinarsi del 25 Giugno, 
giorno inaugurale dei Campionati 
mondiali di calcio, l'interesse degli 
sportivi italiani (ed anche dej non 
sportivi) va aumentando di pari 
passo con la calura estiva. 

I giornali ci informang quotidia- 
namente, mediante emissione di 
bollettini, di tutto quello che avvie- 
ne a bordo della « Sises » (la nave 
che trasporta gli azzurri), cosi, 
sappiamo che il giuocatore X ha il 
mal di gola, che Y è rimasto in ca- 
bina perchè sofferente di mal di 
mare, mentre K e Z hanno. giuoca- 


‘to a ping-pong. 


A Las Palmas, gli azzurri hanno 
fatto scalo rimanendo a terra per 
sette ore. Naturalmente ne hanno 
approfittato per fare quattro... calci 
in famiglia, accolti con molte feste 
dagli indigeni che hanno affollato 
lo stadio dove si è svolto allena- 
mento, I giuccatori italiani, divisi 
in due squadre, « gialla» e « az- 
zurra », hanno dato vita a un vi- 
vacissimo incontro conclusosi con 
9 punti a favore della prima, con- 
tro 1 per la seconda, tra |’entusia- 
smo dei tifosi che non hanno esi- 
tato a scommettere fin d’ora sulla 
vittoria italiana ai campionati. 

Dopo la sosta alle Canarie la «Si- 
ses» ha ripreso il viaggio verso il 
Brasile mentre a bordo fervono 
grandi preparativi per festeggiare, 
come vuole la consuetudine, il pas- 
saggio dell'Equatore. 

Come dicevamo, į campionati de! 


e previsioni 
mondo non interessano soltanto gli 
sportivi; ecco, infatti, il Mago di 
Napoli, farsi avanti e formulare le 
sue previsioni: egli sostiene che 
l’Italia conquistera il titolo batten- 
do l'Inghilterra nell'incontro deci- 
sivo. I « Mago », però, non si è li- 
mitato a questo ma è voluto andare 
oltre e, uscendo dal campo pura- 
mente sportivo, è entrato in quello 
meteorologico prevedendo per quel- 
l'epoca temporali di proporzioni 
grandiose e altre perturbazioni di 
minore entità; egli, infine, ha con- 
cluso con prospettive ancor meno 
rosee per gli sportivi locali e per i 
brasiliani in genere j quali oltre a 
non vincere i] campionato mondiale 
(al quale naturalmente tengono 
molto) dovrebbero assistere a gravi 
incidenti e a disordini. 

Come si vede il « Mago» é piut- 
tosto catastrofico, nej riguardi de- 
gli organizzatori della « Taça Ri- 
met » į quali, bisogna riconoscerlo, 
proprio non meritano tanta disdet- 
ta in considerazione, sopratutto, di 
quanto hanno fatto e di quanto 
stanno ancora facendo per la per- 
fetta riuscita della manifestazione. 

Gli sportivi brasiliani comunque, 
sono ottimisti: essi sperano, anzi, 
sono sicuri di vincere il campiona- 
to, non solo ma contano anche di 
ottenere oltre quello sportivo, an- 
che un successo finanziario. Gli or- 
ganizzatori prevedono, infatti, di 
incassare complessivamente, con la 
vendita dei biglietti per i vari in- 


Il giovane Marzotto, vincitore delle Mille Miglia, continua a racco- 
gliere trionfi. Ha vinto il «Premio berlinette» annesso al «Gran 
Premio Roma» su] circuito di Caracalla. 


OMBRE ROSSE di John Ford 


pria vera strada. 


Dee. (C.C.C.: adulti). 


COCAINA di William Castle 


con riserva). 


senza infamia nè lode, la bionda Shelley Winters. (C.C.C.: 


infestato da feroci tribù di 
t 


Cosa rappresenti in realtà l'Arte nel cinema, è dimostrato più 
che ampiamente da questo splendido film che, a distanza di dodici 
anni dall'epoca in cui fu prodotto, giunge ora nuovamente fra noi, 
valido ancora in ogni senso, ad indicarci quali possibilità di rap- 
presentazione la decima Musa possegga. 

E’ la storia di sette individui, sette diverse personalità, unite 
dal caso durante il lungo percorso di una diligenza, attraverso un 
lembo di territorio nordamericano, 

Apaches. Al termine del viaggio, il contatto dei sette caratteri avrà 
in qualche modo mutato la personalità, e quindi la vita, di ciascun 
passeggero, ed ognuno, in conseguenza, avrà così trovato la pro- 


Questo, in sintesi, il tema che John Ford ha trattato con mi- 
sura e gusto eccezionali: dal racconto, da scorci di dialogo, nel 
continus rullio della traballante diligenza, emergono a poco a poco 
sette personaggi che difficilmente saranno dimenticati. Ma la mae- 
stria di Ford ha modo di prender forma anche in senso meramente 
tecnico: l'assalto dei pellirosse alla diligenza ed il duello notturno 
nella città deserta lo dimostrano ampiamente. 

Perfetta la recitazione dei molti interpreti: ricorderemo John 
Wayne, Claire Trevor, Thomas Mitchell, Donald Meek e John Car- 
radine; stupendo il commento musicale. (C.C.C.: 


UN VAGABONDO ALLA CORTE DI FRANCIA di Frank Lioyd 


Francois Villon, poeta e malandrino dotato di una discreta dote 
di furberia, giunge sullo schermo in una fantastica biografia nella 
quale viene descritta un'ipotetica vacanza del trono francese, vo- 
luta dallo stesso Re che accede alle richieste del poeta di spe- 
rimentare per Una settimana una nuova forma di governo; al ter- 
mine de! periodo tissato il popolo avrà ottenuto maggiore libertà 
e l'assedio con cui i Borgognoni minacciavano Parigi, infranto. 
Mantenuto su un tono paradossalmente umoristico, questo film 
poggia le proprie basi sulla inesauribile vena di Ronald Colman, 
poeta, filosofo e spadaccino, raggiungendo, nonostante lunghi pe- 
riod? d: stasi, un certo equilibrio e destando comunque un divertito 
interesse. In parti di fianco, il'subdolo Basil Rathbone e Frances 


Dedicato all'Ufficio Federale Investigativo degli Stati Uniti, 
Cocaina descrive la lotta ingaggiata, contro una banda di trafficanti 
in stupefacenti, da un agente federale coadiuvato da un ex-erga- 
stolano, la cui moglie è deceduta a causa dell'infame droga. Co- 
sparso di tutti gli accorgimenti usuali in certo genere di films, 
Cocainu riesce tuttavia a trascinare l'attenzione del pubblico sino 
alla conclusione, e cioè, sino al trionfo della legge e del coraggio. 
Howard Duff è l'agente e Dan Duryea l'ergastolano; al loro fianco, 


tutti 


PIERO REGNOLI 


Koblet, ex orologiaio svizzero, ha vinto il « Giro d'Italia » Tra Bar- 
tali e Koblet ci sono 15 anni di differenza e centinaia di migliaia di km. 


contri, la bella somma di 240 mi- 
milioni di lire dalla quale dovranno 
detrarre le spese di soggiorno dei 
partecipanti al campionato che, se- 
condo un preventivo ammonteranno 
a 2 milioni e mezzo di cruzeiros 
(pari a circa 49 milioni di lire) più 
le altre spese inerenti all’organiz- 
zazione. 

Gli oneri finanziari dei viaggi sa- 
ranno, invece, a carico delle varie 
federazioni iscritte, 

Fortunatamente il Mago di Na- 
poli non ha fatto previsioni in ma- 
teria finanziaria altrimenti i brasi- 
liani, in fondo alla Taça Rimet, non 
dovrebbero trovare che amare de- 
lusioni. 

Ma a Rio, faranno bene a tene-.. 
re presente Che lo stesso Mago ave- 
va predetto la vittoria di Fausto 
Coppi nel XXXIII Giro ciclistico 
d'Italia. Previsione che purtroppo 
non si è realizzata per il noto do- 
loroso incidente che ha colpito il 
campione... 


A PROPOSITO 
DI «GIRO D'ITALIA »... 


La grande gara — al momento in 
cui scriviamo — può considerarsi 
vinta dallo svizzero Koblet... Però, 
però, gli italiani hanno fatto del 
tutto perchè per la prima volta in 
trentatre anni il nome di uno stra- 
niero venisse iscritto nell’albo d’oro 
della manifestazione. Infatti, nella 
penultima tappa, la Campobasso- 
Napoli se Bartali avesse avuto un 
minimo di collaborazione dai circa 
trenta corridori che la avevano se- 
guito in una fuga, chissà come sa- 
rebbe andata a finire? Certo, è che 
i cronisti radiofonici hanno com- 
mentato l'episodio con espressioni 
piuttosto vivaci e deplorando, ap- 
punto, che salvo i compagni di 
squadra nessuno si sia prestato ad 
aiutare il campione toscano in un 
tentativo che poteva essere quanto 
mai fruttuoso. 


CESARE CARLETTI 


C 


ORIZZONTALI 

1. Una preposizione 
articolata . 2. Lo fa 
chi non é raffreddato 
- 3. Portano fiori, 1 
rondini ed amore - 
4. Son questi i lidi 2 
piu graditi all’esuile 


t 2 


Premio— 


13` 14 
6 8 10 


- 5. Aguzzi, detto al. 
l'antica - 6 Abban. 3 


dono, col padre, Ilio 
combusta . 7. Vuol 
dire rivolgersi al tri- 


bunale . 8. Aggiusta- 
ta e pulita nel ve- 


stire - 9. Imprime il 
moto in aria e den- 
tro l'onde - 10. Sotto- 


posta ad esame, at. 
tende ib voto . 11,- 10 
Verso dei denti, dei 


rosicanti del vento e 11 5 
delle acque - 12. Co- 

stretto a muoversi ma 

resta sempre nel suo 132 

letto. 


VERTICALI: 

1 Diventa bianco verso il 6 - 2. Per 
gli augelletti sono micidiali - 3, E’ tale 
il frutto che nel’orto è nato 4. Rendere 
meno fitto o liberare il cielo dalle nu- 
bi . 5 Cosi rese i leoni, il domatore - 
6. Un sentimento nobile del cuore - 


7. Un ciclo d'anno - 8. Le aveva Roma 
nel suo calendario - 9. E’ di 
si fa con l'acqua . 10, Significa bronzo 
- ll. Cedere in generosa donazione - 
12. Sono le donne che hanno studiato - 
13. Pensate adesso alla filosofia - 14, Ec- 
Citazione furibonda. 


— 


IL CANE 

LPA E LA 
SELVAGGINA 
ê 

Il cane, là in 
da alto, ha _  fiutato 


l'odore della sel- 
vaggina caduta, 
Vorrebbe andar a 
raccoglierla, ma i 
sentieri sono cosi 
Guidar- 


he lo, bisogna! 


intricati! 


MATITA BLEU 


Prostesi ed epitesi 


Un abbonato desidera sapere se si deb- 
ba scrivere «in Svizzera» oppure in 
isvizzera », « in stato di fallimento » op- 
pure «in istato di fallimento ». Rispon- 
diamo. 

Taivoita, nel contesto del discorso, ai 
cune parole vengono accresciute di qual- 
che altra lettera, in principio o in fine 
Nel primo caso si ha una pròstesi, ne! 
secondo una epitesi. 

Un esempio di prdéstesi ci è dato dalle 
parole che incominciano con s impura 
le quali, dopo una voce che termini in 
consonante, prendono un i: «in Isviz- 
zera », « in iscuola », « p^r ischerzo ». Ma 
questa prdstesi, comunissima nella pro 
nunzia toscana, è usata assai raramente 
dagli scrittori moderni. Perciò (e quaa 


è la risposta precisa al nostro abbonato, 
è meglio scrivere «in Svizzera», «ir 
stato di fallimento ». 

Un esempio di epitesi si ha in sur, usa 
to in luogo di su davanti a una voce che 
incominci per u: « sur una colonna ». Ma 
anche questa epitesi è di uso poco fre. 
quente. 


Escursiene 


* «a Escursione » propriamente significa 
« scorreria nemica ». Oggi però, dal fran- 
cese «excursion», si usa col senso d. 
« Viaggio, gita », fatta a scopo di studio 
o di diletto. La parola deriva dal latino 
« excursio », che ebbe tanto il significato 
di’ « scorreria » quanto quello di « gita »; 
la lingua francese li accolse entrambi; 
l'italiana, soltanto il primo. L'accogliere 
anche il secondo, come si fa oggi, non è 
dunque un errore. 


fuoco e 


NOTIZIE MINIME 


OLTRE LA CORTINA 
DI FERRO 


SIMPATIE CECOSLOVACCHE 
PER | SACERDOTI 


Notizia da Brno: «ll 
cecoslovacco assicura, grazie alle 
leggi ecclesiastiche, le condizioni 
materiali dei sacerdoti èe la manu- 
tenzione degli edifici ecclesiastici. 
in questi giorni, soltanto nella re- 
gione di Brno, sono stati stanziati 
cinque milioni e centomila corone 
da utilizzare per la riparazione di 
edifici ecclesiastici. Saranno ripa 
rate chiese, canoniche della Chiesa 
cattolica, ortodossa, evangelica e 
cecosiovacca. Saranno rimesse in 
ordine circa 60 chiese». 

Lo stanziamento è facile e di ef- 
fettò propagandistico. Intanto si 
costruiscono le chiese e si demoli- 
scono le coscienze. 


Governo 


E... NON BASTA! 


Notizia da Praga: « Il governo de- 
mocratico popolare cecoslovacco 
offre ai sacerdoti le più disparate 
facilitazioni. Oggi stesso è comin- 
ciato per essi il periodo della ri- 
creazione: i partecipanti alla ri- 
creazione fruiscono del soggiorno in 
ambienti signorili, nelle stazioni 
termali e in altri centri climatici ». 
I sacerdoti in carcere sono eviden 
temente i primi... ricreati. 


DISCESA DEI PREZZI 


« Nell'anno corrente nell'Unione 
Sovietica ha avuto luogo una ridu- 
zione dei prezzi delle merci di lar- 
| go consumo; la prima riduzione ha 
avuto luogo nel '47, e in base ad 
essa i cittadini sovietici guadagna 
rono in un anno, attraverso le mi- 
nori somme pagate, 86 miliardi di 
rubli. La seconda riduzione ebbe 
luogo in marzo ed ha portato ai 
cittadini sovietici altri 71 miliardi 
di rubli. L'ultima si è avuta que- 
st'anno, la più grande delle prece- 
_ denti, che ha apportato ai cittadini 
| sovietici un risparmio di 110 mi- 
| liardi di rubli all’anno. Ciò significa 
| che ogni famiglia dell'Unione Sovie- 
| tica vive un mese gratuitamente +. 
E’ evidente che con il progresso, i 
| mesi « gratuiti » diventeranno anni 
| il che equivale al paradiso terre- 
stre. 


BUFFON!: 


Cosi dal « Trud » organo ai pro 
paganda sovietica: « Papa Pio XII 
ha deciso di non rimanere indietro 
nel contribuire all’opera di poten- 
ziamento dei carabinieri e della po- 
lizia italiana In una delle sue nott: 
insonni, gli è balenata in testa la 
idea di dare in dotazione ai cara 
binieri ed alla polizia le forze ce | 
lesti. Quando la reazione chiama 
in aiuto le forze celesti, significa 
che le sue cose terrestri non vanno 
per il meglio ». Tuttavia il « Trud =» 
mostra di preoccuparsi delle forze 
celesti. Ha ben ragione. 


CONFESSIONI... SPONTANEE! 


Ad un ingegnere italiano giunto 
| a Praga è stato chiesto: « Qual'è 
la sua impressione sulla vita di Pra- 
ga?». Ed egli ha risposto: « Dirdé 
francamente (sic) che la mia prin- 
cipale impressione è stata di gran 
de ammirazione Cid che più mi ha 
colpito è il modo di vivere perfetta 
mente normale e tranquillo. Ho cir 
colato per le vie di Praga da solo 
di giorno e di notte e non ho no- 
tato poliziotti; ho notato invece le 
belie ragazze che aiutano a rego- | 
lare il traffico stradale. Nessuno mi 
si è avvicinato a chiedere docv- 
menti di identificazione od altro ». 
L'ingegnere in parola è un noto co- 
munista ed è accompagnato notte 
© giorno da un tutore dell'ordine. 


EPSILON 


Ridiamo, se è nossihile 


— Ube ga anzia potete darmi” 

— Non vi basta la parola d’un uo- 
mo d’onore? 

— Si: allora ritornate domani col- 
l'uomo d'onore. 


Soluzione del Giuoco precedente 
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AlVinaugurazione della XXV Biennale d'arte 
i di Venezia il ministro Gonella presente a i 
E ogni manifestazione artistica si è particolar- 
mente interessato dei lavori esposti nei vari 
padiglioni, lavori che segnano un effettivo 
ei p contributo per il consolidamento del primato 
i £ artistico italiano, Nella foto il ministro ha 
Be vicino l’'ambasciatore americano Dunn che ha 
Fig voluto presenziare la manifestazione d'arte. 
$ 
i TRE GENERALI RITORNATI 
ý I tre generali reduci dalla Russia: Battisti, 
wW Ricagno, Pascolini, hanno ricevute da tut 
l'Italia cordiali manifestazioni di affetto. N | 
loro cuore resta la tristezza di saperé ancora 
: pochi altri prigionieri italiani in Russia. | 
| Molte mamme hanno scritto loro accorate i 
lettere per avere più particolari notizie, che, 
purtroppo, non possono dare. 
GROTTE MILLENARIE 
1 comune di Toirano, a chilome- 
ri da Loano nella Riviefa di po- 
| iente, si sono scoperte defle bellis- 
N sime grotte. In una di ¢sse sono 
ae state trovate ossa. di anteschi 
animalj preistorici. Secondd gli stu- 
Bi diosi si tratterebbe di animali plio- 
4 cenici, dell’epoca terziaria“ più pre- 
i cisamente della varietà di «ursus 
; spelaeus » (orso delle caverne) detta 
«ursus ligusticus». scheletro 
RF più grande è in una fossa profonda 
f: 7 metri. Subito dopo la scoperta 
numerosi abitanti di Loana hanno 
volute vedere la grotta, nia il giorno 
seguente il prefetto di Savona ne 
ha proibito l'ingresso. Solo aleuni 
studiosi di speleologia e di archeo- 
logia, hanno potute addentrarvisi 
Cinque bocche spalancate di quattro négri e 
di un sergente dell’impero inglese formano un 
concerto armonioso che delizia le platee del 
canto alle musiche negre, si scimmiottahe le 
danze della foresta. 
UNA «LAUREA 
AD HONOREM » | 
Il noto animatore della « re- 7 | 
pubblica dei ragazzi» di Santa 
Marinella, mons. Patrizio Car- 
= rol Abbing, è stato insignito : 
_.. del diploma ad honorem dalla | 
università di S. Giovani in 
Brooklyn. La repubblica dei 
i sua geniale impostazione e per , 
i concreti risultati raggiunti 
in questi anni. 
f 
i 
UATASTROFE 
“questo e rerretrto aeliv scuppio di due tonnellate di esplosivo, avvenuto in Amer nel 
porto di South Amboy. Trenta morti e pafecchi feriti con distruzioni immani nei n ae 
Bisogna riconoscere che queste tremende forze della natura nelle mani degli uomini sono 
tragicamente pericolose. Si pensi quel che accadrebbe se dovessero scoppiare i depositi j 
delle atomiche. | 
| PIUME AL VENTO E 
. Gli antichi lancieri galoppanti sono scomparsi dalle riviste. Tutto si-motorizza e anche i 


bersaglieri hanno in dotazione mezzi veloci di ricognizione e d’assalto. Il due giugno sono 
sfilatij acclamatissimi in Roma che conserva la nostalgia del I° Reggimento Bersaglieri 
ora trasferito a Milano. ə — 


| Chiedele “£ Osservatore Romano della Domenica . in tutte 1e edicole 
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